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				«Perché viaggiare è magnifico, ma condividere la gioia della scoperta lo è ancora di più»

			

			
				Un gustoso viaggio tra le mete più particolari, le esperienze più insolite e i luoghi più golosi di ogni regione, arricchito da link per accedere a imperdibili contenuti video. Una raccolta di itinerari stuzzicanti, divertenti e alla portata di tutti, con tanti, tantissimi suggerimenti su dove mangiare bene e sulle location più curiose per dormire, con chicche sconosciute per scoprire l’Italia che non ti aspetti.

			

			
				CRISTINA e ANDREA sono due ragazzi romani che vivono e lavorano a Milano. Si sono conosciuti nel 2020 e hanno deciso di seguire la loro passione, intraprendendo insieme un viaggio nel gusto che li ha portati in giro per tutta la penisola.
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		Introduzione

		Ciao, siamo Cristina e Andrea, ma molti di voi ci conoscono come Cri e Andre.

		Ah, non ci conoscete? Che peccato, vuol dire che ancora non avete visitato la nostra pagina su Instagram e TikTok: @borghingordi. Dovreste farci un giro, è davvero bella! E non lo diciamo perché l’abbiamo creata noi… Be’, forse un po’ sì, siamo di parte [image: Emoticon sorridente]. Una cosa, però, è certa: per costruirla, curarla e aggiornarla ci mettiamo tanto di noi, il nostro cuore, le nostre emozioni, le nostre esperienze e pure i nostri errori.

		Ma facciamo un passo indietro. Prima ancora che sui social, la pagina nasce per caso nei caotici uffici di un’agenzia di comunicazione di Roma. È lì che ci siamo conosciuti. Era luglio 2020, e noi eravamo due studenti alle prese con il tirocinio universitario – marketing per Cri ed economia per Andre. All’epoca, le nostre preoccupazioni principali erano non indispettire i capi, tenere il passo con un ambiente che andava a velocità folle e non risultare troppo goffi. Ma nonostante l’ansia da prestazione e le valanghe di lavoro che ci travolgevano, i nostri sguardi di tanto in tanto si incrociavano. Quello di Cri era più insistente, a dire il vero, perché Andre è sempre stato più timido e tra le nuvole.

		Ci è voluto qualche mese prima di superare l’imbarazzo e i tentennamenti, ma finalmente a novembre abbiamo deciso di uscire insieme. E pensate un po’: nessuno dei due ha proposto di fare un aperitivo o di cenare in uno dei nuovi ristoranti fusion. Già questo diceva e dice molto di noi. Andre ha accennato all’idea di una gita fuori porta, e Cri ha rilanciato con Subiaco. Ci siamo subito tuffati su internet alla ricerca di informazioni sulla meta e abbiamo stilato un programma dettagliato: visita al santuario, pranzo in un’osteria dove promettevano una carbonara pazzesca (e lo era!), e infine un’escursione al laghetto di San Benedetto. Allora non lo sapevamo, ma questi preparativi sarebbero diventati una specie di rito della nostra vita di coppia.

		Se ancora non ci conoscevamo bene, quella giornata trascorsa insieme ci ha dimostrato che abbiamo un sacco di cose in comune: entrambi amiamo girovagare per borghi, siamo curiosi e golosi (non necessariamente in quest’ordine), e crediamo che esistano esperienze belle e stimolanti alla portata di tutte le tasche. E così a quel primo incontro ne sono seguiti altri, sempre all’insegna delle stesse «regole», per così dire: inusuale, goloso e possibilmente economico.

		Ma proprio come tutte le storie d’amore che si rispettino, anche la nostra si è interrotta sul più bello. Ci si è messo di mezzo il Covid, che a gennaio ha costretto Cri in casa per quattro settimane. E quando finalmente se n’è andato, per Andre è arrivato il momento di partire per un periodo di lavoro di sei mesi a Bruxelles.

		Confessiamo che non sapevamo cosa ne sarebbe stato di noi: ci eravamo frequentati per appena un paio di mesi, e la prospettiva di rimanere lontani per sei un po’ ci spaventava. Ma la carbonara di Subiaco si è rivelata un’ottima base per costruire una relazione, perché ci siamo resi conto di essere già legati l’uno all’altra. E complice il lockdown, ci siamo fatti molta compagnia: abbiamo trascorso serate intere in videochiamata, a parlare di tutto e a rimpiangere i nostri viaggi. E a programmarne altri appena fosse stato possibile… Tanto che a un certo punto abbiamo pensato: Perché non raccontare le nostre scampagnate su Instagram? Non ne avevamo ancora fatte moltissime, ma avevamo comunque raccolto tante esperienze, belle e brutte, che avrebbero potuto essere utili a qualcun altro.

		L’idea era convincente perfino per Andre, che all’epoca era così antisocial da non avere nemmeno un profilo personale (l’avreste mai detto?). Perciò abbiamo passato al setaccio le foto e le abbiamo caricate su @borghi.advisor, la nostra nuovissima pagina. Abbiamo avuto un riscontro che non ci aspettavamo e abbiamo capito che viaggiare è magnifico, ma condividere la gioia della scoperta lo è ancora di più. Non vedevamo l’ora di ricominciare.

		Ed è quello che è successo. Dopo un’estate trascorsa tra Bruxelles e Roma, ci siamo laureati e poi ci siamo trasferiti a Milano, dove entrambi abbiamo trovato lavoro. Ma in questo vortice di cambiamenti non abbiamo mai smesso di fare le nostre puntate fuori porta, alla ricerca di meraviglie poco conosciute o trascurate. Sulla pagina si moltiplicavano i post e i reel, e crescevano anche le richieste di consigli da parte di chi ci seguiva. Così abbiamo dato sempre più spazio ai suggerimenti su dove mangiare bene, con piena trasparenza su prezzi e qualità – ed è quindi stato naturale cambiare il nome del profilo in @borghingordi.

		Oggi la pagina è il nostro progetto più importante, perché mette insieme ciò che più ci sta a cuore: i viaggi, le scoperte, il divertimento e la nostra storia. Questo libro racchiude tutte le chicche e le informazioni che abbiamo raccolto negli ultimi anni, per buona parte ancora inedite. Quando abbiamo pensato di scrivere, abbiamo deciso che tutto lo Stivale meritava attenzione. Così ci siamo messi a viaggiare come matti (ebbene sì, ancora di più), per visitare quanti più borghi ingordi possibile e poterveli raccontare.

		Abbiamo girato come lo fareste voi: nei weekend, nei ponti, durante le vacanze, documentandoci prima su internet per progettare l’itinerario migliore, chiedendo dritte agli amici e a chi ci segue per non farci scappare proprio nulla. Ci siamo riusciti? Be’, non del tutto: l’Italia è talmente bella, ricca, interessante, variegata, curiosa e golosa che non basterebbe un’enciclopedia per raccontarla. E allora, più semplicemente, vi promettiamo questo: nelle prossime pagine troverete soltanto esperienze fantastiche, che non potranno che restarvi nel cuore. Come è stato per noi.

		  
		Valle d’Aosta

			 [image: Cartina] Itinerario tra i castelli più belli

				Aosta

				Courmayeur

				Chamois

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!
 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Fonduta di fontina e pane lardellato

			La preferita di Cri; amanti del formaggio, con questo piatto sarete in paradiso!

			Cotoletta alla valdostana

			Una cotoletta alla milanese con l’aggiunta di fontina e prosciutto cotto.

			Tegole

			Biscotti sottilissimi a base di mandorle e nocciole, così chiamati per la loro forma curva (che ricorda, appunto, quella di una tegola).

			


		  
		[image: 2 giorni] Itinerario tra i castelli più belli

		 
			[image: ] DOVE DORMIRE

			B&B Chez Annie, a Donnas: 70 euro per una camera doppia e la miglior colazione inclusa mai provata; grazie ad Annie, ci siamo sentiti a casa.

			
 

		 
			[image: ] DOVE MANGIARE

			Casa Ciuca, a Bard: 20-30 euro a persona; locanda molto caratteristica, con tanti tavoli disposti in ambienti piccoli e accoglienti, compresi i pianerottoli e la corte; noi abbiamo ordinato un tagliere di formaggi, i tagliolini al ragù di salsiccia e le crespelle alla valdostana; che goduria!

			
 

		In questo viaggio, Andre si è davvero superato e ha studiato il percorso in ogni dettaglio, per ridurre al minimo gli spostamenti e il tempo da trascorrere in macchina. Se anche voi, come Cri, soffrite il mal d’auto e i tornanti di montagna, vi consigliamo di prendere spunto…

		La prima tappa è stata Castel Savoia. Con le sue cinque torrette aguzze che sbucano dal bosco, una diversa dall’altra, questo edificio in stile gotico sembra uscito da una fiaba Disney. Fu costruito per la regina Margherita di Savoia a cavallo tra Ottocento e Novecento. La sovrana desiderava una residenza di villeggiatura e un punto di partenza per le sue escursioni: scelse quindi questa rupe isolata che domina la valle di Gressoney, a 1440 metri di altitudine. La regina, infatti, non era il classico tipo da starsene a corte in panciolle, a farsi servire e riverire. Tra le sue imprese c’è la salita al rifugio che porta il suo nome, la Capanna Margherita, a quota 4554 metri (insomma, anche alpinista, sua maestà!). All’interno del castello sono conservati alcuni arredi originali e tutte le pitture ornamentali. Ovunque si intravedono motivi floreali, soprattutto margherite, in omaggio alla sovrana. Il biglietto intero costa 8 euro (ma l’ingresso è gratuito per gli under 26), e nel prezzo è compresa una guida spassosissima, che vi racconterà tutto quello che c’è da sapere sull’edificio e sulla regina Margherita.

		Come seconda tappa, ci siamo fermati al forte di Bard. Questa roccaforte militare risale all’inizio dell’Ottocento ed è composta da tre corpi principali, costruiti a diverse altezze. Per la sua bellezza e per il suo aspetto imponente, nel 2014 è stata scelta per girare alcune scene del film Avengers: Age of Ultron. Dentro potrete visitare le prigioni, con le minuscole celle che ospitavano anche dieci detenuti alla volta (e noi che ci lamentiamo del nostro bilocale a Milano!), i porticati, i cortili quadrangolari, ma anche il museo delle Alpi e numerose mostre temporanee. Noi ne abbiamo vista una dedicata alla scomparsa dei ghiacciai e alla crisi climatica, tanto accurata ed efficace nel descrivere la situazione quanto inquietante. Tenete presente che il costo del biglietto varia a seconda di ciò che vorrete visitare, ma con un pass da 24 euro è possibile accedere a tutti gli spazi, e per gli under 26 l’ingresso è sempre gratuito (grazie, regione Valle d’Aosta!).

		Continuando il nostro giro, siamo poi arrivati al castello di Verrès, un’altra fortezza militare costruita sulle rovine di un maniero che risale al Quattordicesimo secolo. A differenza del forte di Bard, è un edificio dalla struttura molto semplice: un enorme blocco di pietra che sorge su un promontorio e svetta sull’antico borgo di Verrès e sulla Val d’Ayas. È stata la sua compattezza a renderlo inespugnabile per secoli (come Andre si è divertito a raccontare a Cri, parlandole di tutti gli stratagemmi che adottavano i soldati per difendersi dai nemici), e anche gli interni mantengono la stessa atmosfera austera e spartana. Qui non abbiamo trovato le tipiche decorazioni sfarzose dei palazzi nobiliari, ma secondo noi il fascino del castello di Verrès sta proprio nella sua ruvidezza, che lo rende unico nel suo genere: racconta un’altra versione della vita nel Medioevo, più disincantata e cruda, ma allo stesso tempo autentica. Insomma, a Verrès non vi ritroverete a fantasticare su balli e feste, dame e cavalieri, ma in compenso vi immaginerete come soldati impegnati a presidiare la roccaforte.

		La sera, per la cena, abbiamo deciso di tornare a Bard. Da questo piccolo borgo medievale è passata gente come Napoleone e Cavour, ma ciò che l’ha reso davvero interessante ai nostri occhi – soprattutto a quelli di Andre, che ha un’ossessione per numeri e record – è che il paese conta solo centosessanta abitanti, ed è uno dei comuni più piccoli d’Italia nella regione più piccola d’Italia! Non vi viene voglia di correre subito a visitarlo? Scherzi a parte, il posto merita, specie se vi piacciono le atmosfere tranquille e fuori dal tempo. Ci sono svariati edifici storici perfettamente conservati, e si trovano tutti sulla stessa strada; sui portoni dei palazzi più importanti ci sono insegne che ne raccontano la storia.

		La mattina seguente, ci siamo presi una breve pausa dai castelli e abbiamo optato per la miniera di Chamousira, il più importante giacimento d’oro della Valle d’Aosta. È una cosa a cui non avevamo mai pensato, ma in effetti anche tra le Alpi sono nascosti numerosi filoni di questo metallo prezioso. La cava è stata attiva per quasi un secolo, già dall’inizio del Novecento. Si raggiunge a piedi in venti minuti partendo da Brusson, in Val d’Ayas, e percorrendo un comodo sentiero panoramico. La visita è suddivisa in due parti: nella prima, che si svolge nel museo situato all’esterno, dove un tempo passava la teleferica, abbiamo potuto ammirare un’interessante raccolta di mappe e fotografie d’epoca; nella seconda, più impegnativa ma decisamente più avvincente, ci siamo addentrati nei meandri della cava, che si estende per circa 1600 metri verso il cuore della montagna, lungo vari cunicoli creati con la dinamite.

		Incuriositi da questa informazione, siamo rimasti stupiti scoprendo che gli incidenti più gravi non erano causati dalle frane, come pensavamo, bensì dalle cariche inesplose: ecco perché in miniera lavoravano anche ragazzi giovani, dotati di un buon udito, che erano in grado di contare le esplosioni effettive e di evitare che i minatori trapanassero in punti non sicuri. Nei sotterranei, la temperatura è molto bassa anche d’estate, perciò vi consigliamo di indossare un abbigliamento pesante (oppure di rubare la felpa al vostro fidanzato, come ha fatto Cri). In ogni caso, anche questa è assolutamente una tappa raccomandata.

		Subito dopo siamo ripartiti in direzione del castello di Ussel, un altro edificio possente e massiccio, che svetta sulla cima di un dirupo e domina tutta la vallata circostante. Gli interni, però, ci sono sembrati piuttosto spogli: se andate di fretta, potreste valutare la possibilità di vederlo solo dall’esterno (merita comunque una sosta). In alternativa, vi consigliamo di prendere una guida, per scoprire la storia del palazzo e della famiglia che l’ha costruito, gli Challant (un visconte e quattro eredi litigiosi). Noi l’abbiamo trovata davvero appassionante. Altra cosa da non sottovalutare: con l’acquisto del biglietto, avrete diritto a uno sconto del 10 per cento in alcuni ristoranti convenzionati; da buoni mangioni, non abbiamo potuto non approfittarne.

		Finito il pranzo, ci siamo detti: Perché non fare una tappa al casinò di Saint-Vincent? Non siamo amanti del gioco d’azzardo – anzi, Andre è proprio inflessibile al riguardo, e rimprovera tutti ripetendo che non si possono sconfiggere le leggi della statistica –, ma può essere un’esperienza interessante anche da semplici osservatori. L’atmosfera, infatti, ha un tocco decadente che affascina, con i divani, le slot machine, i lampadari di cristallo e il pianista che suona nell’indifferenza generale. Insomma, sembra di stare in un film degli anni Ottanta: se vi avanza tempo può valerne la pena, pure se come noi non credete nella fortuna.

		Come ultima tappa del nostro giro in Valle d’Aosta, ci siamo lasciati una vera chicca: il castello di Fénis. Ha una struttura architettonica piuttosto complessa – doppia cinta di mura merlate, torri quadrate e cilindriche e pianta a forma di pentagono (visto dal drone, è veramente un capolavoro di simmetria di quelli che piacciono a Cri) – ma il meglio di sé, a nostro giudizio, lo dà all’interno. A differenza di castelli come quello di Verrès, non aveva una funzione difensiva, ma di rappresentanza: era la residenza signorile degli Challant (sì, una famiglia che ha fatto la storia, qui in Valle d’Aosta). Gli arredi sono quindi molto sfarzosi, così come l’architettura e le decorazioni murali. Sale d’armi, saloni immensi con enormi camini, balconate in legno, uno scalone semicircolare e perfino un affresco raffigurante san Giorgio che uccide il drago: tutto, nel castello di Fénis, evoca la tipica immagine medievale. Qui, con un po’ di fantasia, è davvero possibile immaginare la vita di corte ai tempi delle dame e dei cavalieri. Vi consigliamo di prenotare la visita online: quando ci siamo stati noi, la fila era interminabile. Abbiamo poi apprezzato molto che nel costo del biglietto d’ingresso, già contenuto (9 euro l’intero, gratuito per gli under 26), fosse compreso anche il tour con una guida.

		
			[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

			Se avete amato questo itinerario, potete continuarlo aggiungendo i castelli di Saint-Pierre, Sarriod de La Tour e Sarre. A questo proposito, esistono diversi pacchetti che comprendono più visite a prezzi modici. Per esempio, la Culture Card Castelli (35 euro) consente l’ingresso in otto palazzi e ha validità semestrale, ma ci sono anche soluzioni più economiche.

			


		
				[image: 1 giorno] Aosta

				
					
						[image: ] DOVE MANGIARE

						La Bottegaccia: 10-15 euro a persona; è una bottega che di sera si trasforma in un’enoteca e propone degustazioni di prodotti tipici; noi abbiamo preso il tagliere valdostano con salumi, polenta e formaggi locali.

						Aldente Restaurant: menu fisso a 35 euro a persona; è un locale caldo e accogliente, situato nel centro della città; noi abbiamo amato i porcini fritti e il filetto di cervo con funghi champignon, fondo bruno e polenta alla griglia.

						Osteria La Vache Folle: 15-20 euro a persona; ottimi antipasti e piatti tipici a un prezzo molto conveniente; qui abbiamo assaggiato per la prima volta la cotoletta alla valdostana, squisita, e una golosissima fonduta di fontina con pane lardellato, servita in una coppa più grande della faccia di Cri.

					

				

				Quando abbiamo deciso di partire per Aosta, un sabato mattina di fine novembre, l’idea era di fare una full immersion di mercatini di Natale. Ma i nostri piani sono saltati non appena siamo arrivati a destinazione: ci ha accolti, infatti, l’imponente arco di Augusto, e la nostalgia di casa si è subito fatta sentire. Come ci ha ricordato Google, la città fu conquistata dai romani nel 25 a.C., e prese il nome di Augusta Praetoria: questo arco fu costruito proprio per celebrare la vittoria sulla popolazione locale. Ci siamo ovviamente soffermati ad ammirarlo… e poi, a quel punto, vuoi non passare anche dal ponte romano, che si trova lì vicino ed è ancora percorribile?

				Proseguendo verso il centro, ci siamo imbattuti nella porta Praetoria, l’antico ingresso della città, che risale allo stesso periodo. E come abbiamo scoperto continuando la nostra passeggiata, le rovine romane – che poi tanto rovine non sono, visto che alcune sono ottimamente conservate – non finiscono qui: ci sono il teatro, lunghi tratti di mura di cinta e perfino una necropoli. Per questo, Aosta si è guadagnata un soprannome speciale, quello di Roma delle Alpi.

				Tutto ciò ha molto gasato Andre, che è piuttosto sensibile al fascino dell’antica Roma, e quindi abbiamo deciso – dopo una difficile trattativa – che i mercatini e lo shopping potevano attendere. Prima abbiamo visitato il museo archeologico, che ospita un’ampia sezione dedicata ai reperti romani: abbiamo scoperto corredi rinvenuti nelle tombe, suppellettili usate per cucinare e consumare il cibo, gioielli e ricchi ornamenti, e siamo rimasti meravigliati dalla fedelissima ricostruzione di un thermopolium (un locale pubblico dove si servivano vivande e bevande).

				Non contento, Andre non ha potuto lasciarsi scappare il criptoportico forense, che oltre a essere un simpatico scioglilingua è pure un’imponente galleria sotterranea a due navate, la cui funzione originale è ancora un enigma per gli archeologi: probabilmente serviva come contenimento e regolarizzazione del terreno, ma si pensa che fosse anche un ambiente legato al culto imperiale, oppure la sede di associazioni religiose e civili. Forse a causa di tutti questi misteri, là sotto l’atmosfera ha qualcosa di spettrale, e perfino Cri ha dovuto ammettere che l’esperienza è molto suggestiva.

				Archiviata la pratica «antica Roma», ci siamo finalmente dedicati ai mercatini – per la gioia di Cri, che è una fanatica del Natale (per darvi l’idea, di solito inizia a sentire l’atmosfera natalizia a fine settembre, appena la temperatura media si abbassa di un paio di gradi). Quando ci siamo stati noi, erano distribuiti su tre piazze: piazza Caveri, piazza Giovanni XXIII e piazza Roncas. Qui sono veri e propri professionisti del Natale: i venditori, perlopiù artigiani locali, hanno a disposizione chalet decorati con muschio, addobbi vari e luminarie. Raramente ci è capitato di vederne di più belli! Aggiungeteci le Alpi innevate sullo sfondo e provate a quantificare l’entusiasmo di Cri (spoiler: livello massimo). Naturalmente ne abbiamo approfittato per portarci avanti con i regali e comprare qualcosa per la casa nuova (soprattutto candele e saponi profumatissimi). E, tra un acquisto e l’altro, non abbiamo potuto resistere a un assaggio delle specialità locali.

				Dopo una giornata all’insegna del cibo e delle rovine romane, siamo ripartiti alla volta di Milano, soddisfatti ed entrambi innamorati di Aosta (chi per un motivo e chi per l’altro…).
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						Saint-Rhémy-en-Bosses: ultimo comune prima del confine svizzero, lungo il tracciato dell’antica strada romana che porta al colle del Gran San Bernardo; famoso anche per il Jambon de Bosses – un prosciutto dop dal sapore particolare, dato da uno speciale mix di erbe e sale marino – e per l’acqua ricchissima di ferro della fonte di Citrin, che sgorga dalla fontana nel piazzale del municipio.

						Etroubles: borgo medievale situato a 1270 metri di altitudine, nella valle del Gran San Bernardo; è circondato da boschi e pascoli e rinomato per la sua insuperabile e omonima fontina d’alpeggio.

						Lago Lavodilec: ideale per una gita nella bella stagione, per godersi il magnifico panorama della valle centrale da una posizione privilegiata; il percorso parte da Plan Clavalité, e il tempo di percorrenza è di tre ore all’andata e due al ritorno, ma il paesaggio ripaga ogni sforzo.

						Lago di Place-Moulin: creato da una diga artificiale (la diga ad arco più alta d’Europa) e famoso per il suo colore azzurro intenso, è perfetto per un’escursione non troppo impegnativa, ma molto appagante per gli occhi; imboccate la strada sterrata che costeggia il lago e arrivate fino al villaggio di Prarayer (il percorso è lungo 4 chilometri).

						Val di Cogne: per farsi ammaliare dalla Casa Grappein di Cogne, un edificio di origine tardomedievale su cui campeggiano due grandi orologi, ma anche dallo splendido borgo di Epinel – con la leggendaria Casaforte di Tarambel, un rudere medievale costruito nel 1198 – e dalle cascate di Lillaz – raggiungibili con una breve escursione su un sentiero quasi pianeggiante, lungo il quale si incontrano villaggi, torrenti, alberi e insenature naturali.

						Champorcher: per visitare il meraviglioso castello di proprietà dei signori di Bard, la chiesetta di San Nicola e l’ecomuseo della canapa (a ingresso gratuito), dove è possibile assistere alla tradizionale lavorazione a mano.

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Valle d’Aosta

				[image: 1 giorno] Courmayeur
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						Ristorante Chalet Plan Gorret: 40-50 euro a persona; prezzi alti per una cucina di livello; consigliatissimi la battuta di cervo e il guanciale di manzo con fondo bruno.

						Ristorante Pizzeria La Remisa: 15-20 euro a persona; uno dei pochi posti a Courmayeur in cui mangiare bene e abbondante (le pizze erano enormi!) senza spendere un capitale.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Notre-Dame de Guérison: un santuario arroccato sulla montagna a 1440 metri di altitudine. 

						Ghiacciaio del Miage: il più grande ghiacciaio nero delle Alpi (ricoperto da detriti rocciosi); ci si arriva a piedi in due ore, con un percorso adatto anche alle famiglie con bambini. 

						Skyway Monte Bianco: una funivia che da Courmayeur arriva a 3466 metri di altitudine, su un’incredibile terrazza circolare. Ci sono anche stazioni intermedie in cui, fra le altre cose, è possibile visitare un giardino botanico in quota, fare shopping in negozi di lusso e mangiare in ristoranti gourmet. Il biglietto costa 55 euro. 

						Terme Pré-Saint-Didier: vasche panoramiche esterne, cascate tonificanti, idromassaggi, saune e sale relax; il paradiso delle terme, insomma. I costi variano da 54 a 62 euro, a seconda del percorso e della durata (per risparmiare un po’, consigliamo il pacchetto terme + Skyway). 
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						Cascate del Rutor: raggiungibili con un percorso semplice e adatto a tutti, che parte da La Thuile; da quelle parti c’è anche il lago d’Arpy, uno splendido lago glaciale.
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						Chez Pierina: 10-15 euro a persona per primi tipici valdostani; porzioni abbondanti e personale gentile e cordiale – e, come se non bastasse, una vista meravigliosa.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Funivia regionale Buisson-Chamois: un percorso mozzafiato che regala una vista unica sulla vallata – e che, secondo noi, è anche il modo migliore per arrivare a Chamois (il biglietto andata e ritorno costa 5,50 euro): questo piccolo borgo, infatti, è uno dei pochi in Italia in cui le automobili sono completamente bandite, ed è raggiungibile solo a piedi, in bici o in funivia.

						Chiesa di San Pantaleone: una piccola chiesetta di montagna ampliata nel 1838, con un meraviglioso altare in legno intagliato.

						Gran balconata del Cervino: una strada sterrata che collega Chamois al borgo di La Magdeleine, offrendo moltissimi scorci panoramici. 

						Lago di Lod: raggiungibile sia con una seggiovia (aperta tutto l’anno) sia a piedi (circa quaranta minuti da Chamois); è un piccolo laghetto contornato dai monti, che offre tantissimi angoli da fotografare.
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						Lago Blu e diga di Goillet: si parte dal centro di Breuil-Cervinia e in venti minuti, percorrendo il sentiero 107, si arriva al lago Blu; per raggiungere la diga, invece, si prende la funivia a Plan Maison (il biglietto andata e ritorno costa 13 euro), poi si cammina lungo il sentiero 65 per circa trenta minuti.

					

				

			

		  
		Piemonte

			 [image: Cartina] 
				Stresa e isole Borromee

				Orta San Giulio

				Vercelli

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Bagna càuda

			Una salsa a base di aglio, olio e acciughe dal sapore forte e deciso; si mangia con le verdure crude o con la carne. 

			Agnolotti del plin

			Piccoli ravioli ripieni di carne («plin» significa «pizzicotto», e si riferisce alla modalità con cui vengono chiusi).

			Bonet

			Un goloso dessert a base di uova, zucchero, latte, cacao e liquore; da urlo!

			


		  
		[image: 1 giorno] Stresa e isole Borromee
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			Ristorante Belvedere, sull’isola dei Pescatori: 30-40 euro a persona; posizione molto romantica, su una terrazza affacciata sul lago, e ottima cucina, soprattutto i piatti a base di pesce; per la cena, il locale mette a disposizione un motoscafo gratuito da Stresa, sia per l’andata che per il ritorno.

			


		La prima volta che abbiamo visto Stresa, ci siamo capitati quasi per caso: rientravamo da un weekend in Svizzera, e all’ultimo abbiamo deciso di prolungare la vacanza con una breve sosta, giusto il tempo di una passeggiata e di un panino. Ma è bastata quella camminata al tramonto sul lungolago, illuminato da lampioncini eleganti e costellato da un’incredibile schiera di alberghi da sogno, per convincerci a tornare il più presto possibile.

		E così abbiamo fatto poche settimane dopo, studiando come al solito un programma preciso. Per prima cosa, ci siamo subito immersi nella natura del parco Pallavicino, che fu costruito nel 1855 dal filologo e politico Ruggero Bonghi. Come spesso accade alle grandi proprietà signorili, negli anni successivi il parco e l’abitazione annessa passarono da una famiglia all’altra: al duca di Vallombrosa succedettero i Pallavicino, nobili genovesi che ampliarono la tenuta, costruendo strade carrozzabili e restaurando la villa. Nel 1952, la marchesa Luisa creò perfino uno zoo, radunando animali provenienti da ogni angolo del mondo (zebre, canguri, gru, fenicotteri e così via). Infine, nel 1956, i Pallavicino trasformarono la loro riserva in un parco faunistico aperto al pubblico.

		Oggi, oltre ad alcuni esemplari esotici nati in cattività, il giardino accoglie animali salvati dalla guardia forestale, che non potrebbero più sopravvivere nel loro habitat naturale. In tutto ci sono cinquanta specie diverse, tra mammiferi e volatili. Ma l’aspetto che ci ha colpito di più è l’attenzione con cui vengono trattati: hanno grandi spazi in cui muoversi, e ai visitatori si chiede di avere il massimo rispetto nei loro confronti.

		Alcuni animali girano del tutto liberi, e si avvicinano volentieri ai turisti. Cri, naturalmente, non si è tirata indietro: a un certo punto, circondata com’era da cerbiatti, caprette e altri cuccioli, sembrava Biancaneve nel giardino dei sette nani. Nel parco c’è anche un meraviglioso roseto, fiancheggiato da arcate di glicini, gelsomini e mille altri fiori. Non mancano poi gli alberi, tra castani secolari, liriodendri, sequoie e magnolie. Il biglietto d’ingresso costa 13 euro, e secondo noi, con tutta questa bellezza, è davvero un affare!

		Dopo aver trascorso al parco l’intera mattinata, siamo andati al molo di Stresa per prendere il traghetto verso l’isola Bella, la nostra seconda tappa (il biglietto andata e ritorno costa 2,50 euro). Fino al 1630 era un minuscolo villaggio di pescatori, con due piccole chiese e qualche orto, poi fu acquistata dalla nobile e ricchissima famiglia Borromeo e da lì, come diremmo noi romani, ha svoltato alla grande. Giulio Cesare III e Carlo III (nomi umili, questi Borromeo…) avviarono la costruzione di un palazzo di rappresentanza. Proprio questo palazzo, con i suoi splendidi giardini, è oggi la principale attrazione dell’isola. Senza timore di esagerare, si può dire che da qui è passata la mondanità di mezza Europa. Solo per citare alcuni nomi, sono stati ospitati l’imperatore Leopoldo II d’Asburgo-Lorena, Napoleone, la regina Vittoria d’Inghilterra e Carlo e Diana, allora principi di Galles. E poi artisti e scrittori: Goethe, Stendhal, Dumas, Hemingway e Wagner.

		Oggi si possono visitare oltre venti stanze, nonché la collezione privata dei Borromeo, che comprende opere di Correggio e Tiziano. Noi abbiamo apprezzato particolarmente la sala delle colonne, dove si tenevano i balli e le feste, e le grotte – saloni sotterranei che rievocano ambienti marini, rivestiti di ciottoli, schegge di tufo e sassolini bianchi e neri. Ma se il giro all’interno del palazzo ci ha portato via un’ora abbondante, dai giardini non ce ne saremmo più andati. Anche questi sono molto scenografici: si sviluppano su terrazze e sono adornati con statue, obelischi e scalinate. Non mancano specie rare e alberi secolari, e non manca nemmeno la fauna: un regale pavone albino si è esibito in una spettacolare ruota – candida come la neve – proprio sotto i nostri occhi. Qui il biglietto costa 12 euro, e di nuovo crediamo che siano soldi davvero ben spesi.

		Nostro malgrado, alla fine abbiamo dovuto lasciare la tenuta, anche perché la sera avevamo prenotato in un posticino speciale sull’isola dei Pescatori, la più piccola delle isole Borromee. E così, con una cena a base di ottimo pesce di lago, la nostra gita non poteva concludersi in modo migliore.
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			Verbania: un’altra città affacciata sul lago Maggiore; è piena di tesori, uno su tutti i giardini di villa Taranto.

			Isola Madre: la terza delle isole Borromee, con il suo patrimonio botanico unico al mondo e il palazzo privato dei Borromeo (anche questo molto modesto!).

			Alpyland, in cima al monte Mottarone: un parco divertimenti di montagna, dove sfrecciare su un bob su rotaia e godersi la vista panoramica sul lago Maggiore (il biglietto intero per una corsa costa 6,50 euro).

			


			
				[image: 1 giorno] Orta San Giulio
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						La Motta: 30-40 euro a persona; ci è stato indicato dagli abitanti del posto come il ristorante perfetto per mangiare bene e spendere il giusto, e in effetti il risotto ai funghi e il fritto misto di lago erano ottimi.

					

				

				Orta San Giulio è stato uno dei primi borghi che abbiamo visitato una volta trasferiti a Milano – anche se in verità, quando chiedevamo consigli ai milanesi su cosa vedere, loro in genere lo citavano al quinto o sesto posto, se non più in fondo. Eppure, qualcosa ci diceva che Orta meritava la priorità. E non ci siamo sbagliati: è stata una delle nostre gite più belle.

				Innanzitutto, il borgo si sviluppa su un promontorio affacciato sul lago d’Orta, alle pendici del monte Mottarone. La cornice, quindi, è perfetta (anche perché, in passato, questa posizione appartata ha protetto il paese da saccheggi e incursioni, garantendogli una vita pacifica e tranquilla).

				Nel centro storico ci si perde tra vicoli acciottolati, edifici di pietra e graziose piazzette, che ci hanno ricordato l’atmosfera dei borghi laziali. È una zona pedonale (come piacciono a noi) e vivace: ci sono botteghe artigiane, negozi di antiquariato, ristoranti e molti altri locali. Vale la pena di attraversare tutto il paese, per poi salire la gradinata che porta alla chiesa dell’Assunta, da cui si gode di una meravigliosa vista del lago e dell’isola di San Giulio. È proprio quest’ultima, a nostro giudizio, la vera chicca imperdibile del borgo. Si tratta di un isolotto che fa parte del territorio comunale, ed è chiamata anche «l’isola del silenzio».

				Per visitarla siamo tornati al molo, e abbiamo trovato facilmente un barcaiolo disposto a traghettarci (il costo per un viaggio andata e ritorno è di 4,50 euro). Ci si arriva in cinque minuti. Ma per quale motivo la chiamano «l’isola del silenzio», vi domanderete a questo punto? Innanzitutto perché ormai è abitata solo da una settantina di monache di clausura; e poi perché ovunque ci sono insegne che invitano a immergersi nella quiete e meditare: sono tutte massime di Anna Maria Canopi, fondatrice e prima badessa del monastero. Bisogna dire che viene naturale rispettare la consegna, in questo isolotto dall’atmosfera così pacifica. Non ci si può nemmeno perdere: c’è solo una via per visitarlo, un percorso ad anello che gira intorno al monastero (un sogno per chi, come Cri, ha uno scarso senso dell’orientamento).

				Eppure, pare che l’isola non sia sempre stata così tranquilla – perché si sa, sono proprio i luoghi più placidi a nascondere le leggende più tetre e cruente. Si dice, infatti, che un tempo fosse infestata da creature terribili, tra cui un drago che attaccava il bestiame, distruggeva case e raccolti e divorava le persone. Senonché san Giulio, un guerriero e predicatore che voleva costruire la sua centesima chiesa da queste parti, decise di intervenire: usò il suo mantello come zattera, raggiunse l’isola e sconfisse il drago. Oggi, all’interno della basilica (dove il santo è stato seppellito) si trovano sculture sacre che raffigurano draghi, e sembra che nella sacrestia sia conservato un enorme osso della lunghezza di 1 metro: secondo alcuni, sarebbe proprio la vertebra del drago. Chi può dirlo? In ogni caso, è stato bello scoprire che anche in Italia abbiamo una piccola Loch Ness.

				E se dobbiamo dirvi la verità, mentre costeggiavamo il lago d’Orta in auto per tornare a casa, non riuscivamo più a guardare il paesaggio con gli stessi occhi. Non che ci aspettassimo di veder emergere un drago dalle acque, ma di sicuro la leggenda di san Giulio ci ha suggestionato. In fondo, è proprio questo che ci piace dei borghi italiani: appaiono quasi sempre ridenti e pittoreschi, ma sotto sotto celano tutti qualche mistero.

			

			
				Altri giri e altri borghi in Piemonte

				[image: 1 giorno] Vercelli
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						Locanda del Bue Rosso: 25-40 euro a persona; si trova appena fuori dal centro di Vercelli, e propone una battuta al coltello e degli gnocchi di patate rosse con granella di nocciole e tartufo veramente superlativi!

						Pasticceria Follis: 5-10 euro a persona per assaggiare una buona varietà delle specialità dolciarie più famose di Vercelli; noi vi consigliamo di provare i biscotti bicciolani: una ricetta rinascimentale che unisce alla pastafrolla una miscela di spezie, tra cui spicca la cannella.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Piazza Cavour: rappresenta il cuore e il salotto buono della città. Oltre alla statua del conte, che per Vercelli ha fatto moltissimo (a lui si deve, per esempio, la costruzione di un canale per l’irrigazione dei campi di riso), vi consigliamo di non lasciarvi scappare la torre dell’Angelo.

						Sinagoga: ha una grande facciata a bande bianche e azzurre, abbellita da merlature e torrette che danno un meraviglioso tocco esotico.

						Museo della Farmacia Picciòla: un’esposizione di sei sale dedicata ai duecento anni di storia di questa antica farmacia. In aggiunta agli strumenti del mestiere (gli oggetti esposti sono oltre duemila), c’è un coccodrillo imbalsamato. Le visite sono possibili solo su prenotazione e in gruppo. 

						Basilica di Sant’Andrea: completata nel Tredicesimo secolo, è un perfetto esempio di architettura gotica italiana. Dentro è poco decorata, ma non per questo meno affascinante. Vi consigliamo di visitare il chiostro interno, dove ci sono un bel prato e il portico.
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						Palafitte di Azeglio: un antichissimo villaggio palafitticolo risalente all’età del Bronzo.

						Yurta Soul Shelter, a Gassino Torinese: 50 euro a persona, con colazione inclusa, per dormire in una tenda mongola tradizionale, immersi nei boschi delle colline torinesi; hanno anche bellissime terrazze panoramiche con vista sulla basilica di Superga, e vasche idromassaggio per rilassarsi al chiaro di luna.

					

				

			

		  
		Liguria
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				Cinque Terre

				Itinerario tra Portofino e dintorni

				Porto Venere

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Trofie al pesto

			Naturalmente preparate con la vera ricetta genovese, ovvero basilico, pinoli, aglio, parmigiano e pecorino.

			Friscieu

			Deliziose frittelle salate, perfette per accompagnare l’aperitivo. Noi le abbiamo trovate ottime anche ripiene di baccalà.

			Focaccia genovese e focaccia di Recco

			Andre predilige la prima; Cri, ovviamente, la seconda (per il delizioso ripieno al formaggio).
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					Ostello Corniglia, a Corniglia: 70 euro per due persone; oltre alle camerate da otto letti, dispone anche di camere doppie con bagni privati (magari gli ostelli fossero tutti così!).

					Affittacamere Tonino Basso, a Vernazza: 60-70 euro per due persone; camere molto comode e posizione perfetta.
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					Trattoria Dal Billy, a Manarola: 15-20 euro a persona; terrazza con vista e trofie al pesto da paura; cosa chiedere di più?

					Ristorante La Torre, a Vernazza: 20-30 euro a persona; panorama clamoroso al tramonto, ma meglio non arrivarci troppo affamati, perché il conto rischia di diventare salato!

					Nessun Dorma, a Manarola: 10-20 euro a persona; l’aperitivo con la vista migliore delle Cinque Terre: consigliatissime le bruschette condite in mille modi, ma molto validi anche i taglieri.

					Pippo, a Vernazza: 8-10 euro a persona; locale molto easy e spartano, ideale per uno spuntino low cost con una focaccia ligure strepitosa prima di rimettersi in cammino.

					Prevo Cinque Terre, sul sentiero Azzurro: 3-5 euro a persona; un bar proprio a metà strada tra Corniglia e Vernazza, perfetto per fare una pausa lungo il cammino con un’ottima granita al limone.

				

			

		Monterosso al Mare, Vernazza, Corniglia, Manarola e Riomaggiore: chi non conosce le Cinque Terre? Proprio perché molti di voi ci saranno già stati, qui vi proponiamo un’esperienza unica, tutta a piedi, da fare in un weekend. Una faticaccia, sì, ma vi assicuriamo che i panorami valgono assolutamente la pena. E se proprio le gambe vi chiedono pietà, potete sempre fare qualche tratta in treno.

		Ma veniamo a noi: la prima sera l’abbiamo passata a La Spezia, andando a letto presto in modo da essere riposati per le camminate che ci attendevano. La mattina dopo, ci siamo subito fiondati alla stazione e abbiamo comprato il pass che dà accesso illimitato a tutti i treni che collegano le Cinque Terre: è valido per due giorni, costa 33 euro e include anche il transito nei sentieri a pagamento.

		La nostra prima tappa è stata Riomaggiore, dove ci siamo concessi un’abbondante colazione nel porticciolo del paesino, incorniciato dalle famosissime casette colorate. Poi abbiamo imboccato il sentiero via Beccara, che collega Riomaggiore a Manarola (in attesa che completino i lavori per ripristinare la Via dell’Amore). È stato un bene che ci fossimo arrivati dopo una bella notte di riposo e un pasto sostanzioso, perché il percorso è impegnativo: se non avete l’agilità di uno stambecco, come Andre, preparatevi a una salita ostica (alcuni gradoni erano alti quasi quanto le gambe di Cri). Ma una volta giunti in cima, la stanchezza è svanita: il panorama era davvero stupefacente.

		Proseguendo il cammino, dopo circa un’ora e un quarto siamo arrivati a Manarola, un paesino ancora più incantevole di Riomaggiore. Ci siamo concessi un pranzetto veloce per riprenderci, poi ci siamo avviati lungo il sentiero che da Manarola conduce a Corniglia. Questo tratto è perfino più tosto del precedente: per percorrerlo ci vogliono tre ore e mezza. Offre paesaggi non meno belli, ma fra tutti, se la fatica si fa sentire, è forse quello a cui si può rinunciare. Noi, ovviamente, non potevamo tirarci indietro (sia mai che Andre rifiuti una sfida…), e siamo arrivati a Corniglia giusto in tempo per fare una doccia in ostello e goderci un magnifico aperitivo al tramonto. Più tardi, Andre ha provato anche una prelibatezza locale: il gelato al basilico. Potrebbe sembrare una trovata azzardata, ma non lo è: ve lo consigliamo assolutamente (anche nella versione con il limone)!

		La mattina dopo, siamo ripartiti per un’altra giornata di grandi camminate. Abbiamo percorso il sentiero Azzurro (anche questo molto pittoresco), facendo tappa prima a Vernazza e poi a Monterosso. Qui ci siamo fermati in spiaggia, per un meritatissimo bagno e per rilassarci un po’, ma vi consigliamo di fare un ultimo sforzo e di arrivare in cima alla Salita Cappuccini, da cui si può godere di una vista mozzafiato sull’intero borgo. La sera, abbiamo ripreso il treno e siamo tornati a Manarola, per fare l’aperitivo al mitico Nessun Dorma: un locale famosissimo per la sua terrazza a picco sulla scogliera.

		Al nostro arrivo, abbiamo subito capito che non sarebbe stato facile entrare: fuori dal locale c’era una fila infinita, tutta di persone che avevano prenotato come noi. In più, dopo due giorni di tempo splendido, all’improvviso il cielo si è oscurato ed è scoppiato un acquazzone.

		Eravamo già pronti ad andarcene sconsolati, mentre Andre continuava a ripetere: «Te l’avevo detto io, che era un’impresa impossibile…» Ma poi, con la stessa velocità con cui erano arrivate, le nuvole si sono diradate ed è tornato il sereno. E non solo: per la gioia di Cri, che della coppia è indubbiamente la più ottimista, la folla in coda si è volatilizzata, lasciando liberi i tavoli. (Un consiglio: se anche voi, come Andre, non amate aspettare, vi suggeriamo di prenotare attraverso l’app del Nessun Dorma, disponibile sui principali store. Vi terrà sempre aggiornati sul numero di persone in attesa, così potrete presentarvi direttamente quando verrà il vostro turno.)

		Che dire: il panorama, l’atmosfera e il cibo erano assolutamente all’altezza della fama del locale, e sono stati una degna conclusione per il nostro weekend alle Cinque Terre.
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						Panificio Pasticceria Tossini, a Recco: 5-10 euro a persona; uno dei posti migliori dove assaggiare la mitica focaccia di Recco (niente male anche quella al pesto).

						Manuelina Focacceria Bistrot, a Santa Margherita Ligure: 10-20 euro a persona; un altro locale consigliatissimo per la focaccia (in pochi giorni ne abbiamo mangiata una quantità industriale).

					

				

				Questo è stato uno di quei viaggi che abbiamo fatto con un gruppo di amici, anziché in coppia. Perciò, abbiamo cercato di metterci dentro un po’ di tutto: i nostri soliti giretti per borghi e le attività all’aria aperta, ma anche lo sport e qualche serata di puro divertimento.

				Come base abbiamo scelto Recco – anzi, a dire il vero è stato Andre a sceglierla, per una serie di motivi che elenchiamo in ordine crescente di importanza: perché, in confronto a Rapallo e Portofino, i prezzi sono decisamente più abbordabili (noi abbiamo trovato un Airbnb a 30 euro a notte); perché qui è nata la famosa focaccia al formaggio; ma specialmente per rendere omaggio alla fortissima squadra di pallanuoto locale, la Pro Recco (per tutto il viaggio di andata in treno, Andre non ha fatto altro che guardarsi i video delle partite su YouTube).

				Siamo arrivati di sera, già pronti per la prima avventura: una gita in canoa al tramonto, che avevamo prenotato in anticipo con la scuola di surf Blackwave (il costo dell’esperienza è di 35 euro a persona). Il punto di partenza era la spiaggia di Bogliasco, un paese poco distante da Recco. Abbiamo preso le canoe e, seguendo la guida, abbiamo raggiunto un’altra spiaggetta, dopo circa trenta minuti di buone pagaiate. Nonostante un po’ di difficoltà iniziale nel prendere il ritmo (a parte Andre, che ha scoperto di avere un talento naturale), è stato bellissimo navigare tra gli scogli e in mare aperto, alla luce dorata del sole che spariva all’orizzonte.

				Anche l’approdo non è stato niente male: l’escursione, infatti, prevedeva una cena intorno al fuoco a base di poke e birra; proprio quel che ci voleva per smaltire una settimana di stress milanese! Poi è giunto il momento di rientrare, e qui la faccenda si è fatta più avventurosa: si torna di notte, al buio, illuminati soltanto dalle torce. Nel caso vi capitasse di provare questa esperienza, vi consigliamo di non fare come Andre: impegnato in una gara con gli amici, ha finito per capottarsi, ed è stato costretto a recuperare la sua torcia a 4 metri di profondità (perché, come giustamente ci ha detto la guida, «il mare si lascia pulito!»).

				Il giorno seguente ci siamo concessi un’altra gita, stavolta in barca. Ne abbiamo noleggiata una per cui non occorreva una patente speciale, e ce la siamo cavata con circa 25 euro a testa. Dopo una breve sosta a Camogli, un paese molto carino di quelli tipici liguri, con le facciate degli edifici dipinte di colori pastello e tanti negozietti di artigianato, siamo ripartiti alla volta di San Fruttuoso, un’abbazia situata in una piccola baia. Raggiungerla da terra è piuttosto complicato e, forse proprio per la sua posizione inaccessibile, ha dato adito a diverse leggende: si dice addirittura che sia stata un covo di pirati.

				In questa insenatura, il mare è spettacolare e nasconde anche una sorpresa: poco distante dalla costa, a 17 metri di profondità, c’è una statua di bronzo raffigurante il Cristo. È stata realizzata dallo scultore Guido Galletti ed è stata posta sul fondale per ricordare Dario Gonzatti, uno dei primi subacquei italiani, morto proprio durante un’immersione. Il Cristo degli abissi, così si chiama l’opera, è visibile anche dalla superficie, ma Andre si è tuffato per tentare di ammirarla da vicino. Questa volta, però, il nostro campione ha dovuto arrendersi: evidentemente, tra i suoi talenti naturali non c’è la resistenza in apnea (e lo smacco è stato reso ancora più mortificante dal fatto che Cri, invece, è quasi riuscita a toccare la statua).

				Dopo San Fruttuoso, abbiamo fatto tappa a Portofino. Come prima cosa, ovviamente, abbiamo passeggiato nella mitica piazzetta e nelle vie circostanti: tutto bellissimo ed elegante, a partire dai numerosi negozi di lusso. Ma, per la gioia di Cri, non potevamo farci mancare la nostra scarpinata quotidiana (trenta minuti sotto il sole cocente dell’ora di pranzo, per giunta in ciabatte), e così siamo saliti fino al castello Brown, che si trova proprio in cima al promontorio ed è il miglior punto panoramico della città.

				Un’altra piccola perla da non perdere è la baia Cannone, una caletta poco conosciuta dove l’acqua è di un meraviglioso turchese; si trova subito fuori da Portofino ed è raggiungibile anche a piedi: un tuffo qui va fatto assolutamente.

				Rientrati alla base, abbiamo poi concluso la nostra giornata a Santa Margherita Ligure, il posto con la migliore movida della zona. In centro e al porto ci sono moltissimi locali modaioli, ma noi abbiamo optato per una sofisticata cena a base di focaccia.

				Il terzo giorno, abbiamo abbandonato canoe e barche a favore di mezzi di trasporto più tradizionali, e siamo andati a Sestri Levante con il treno. La mattina l’abbiamo dedicata al centro storico, perdendoci tra i negozietti, le chiese antiche e le focaccerie; il pomeriggio, invece, l’abbiamo trascorso in spiaggia.

				Qui la scelta è quasi obbligata, perché Sestri Levante si sviluppa su un istmo che crea due baie: da una parte c’è la baia delle Favole, con spiagge attrezzate, una lunga passeggiata e tanti locali; dall’altra c’è la baia del Silenzio che, come suggerisce il nome, è molto più tranquilla, anche per la sua conformazione raccolta, ed è completamente libera.

				Noi abbiamo optato per quest’ultima, perché è davvero un angolo di pace. Peccato che la sera siamo dovuti tornare allo stress di Milano…

			

			
				Altri giri e altri borghi in Liguria.
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						Ristorante Portivene: 20-35 euro a persona; locale molto intimo e caratteristico (il bancone è stato ricavato da una barca di pescatori); tra i piatti di pesce segnaliamo il tataki di tonno, tra i dolci il tiramisù.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Castello e chiesa di San Pietro: entrambi in posizione dominante sul mare.

						Lungomare di via Calata Doria: per godersi una splendida vista frontale sulle case colorate di Porto Venere. 

						Grotta di Byron: una cavità naturale profonda dai 5 ai 20 metri, fra le mura del castello e la chiesa di San Pietro.
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						Gita in battello delle tre isole Palmaria, Tino e Tinetto: un’escursione della durata di circa quaranta minuti, che offre un’ottima possibilità per esplorare lo splendido golfo (il biglietto andata e ritorno costa 15 euro).

						Lerici: un borgo marinaro famoso per le spiagge e per gli scorci meravigliosi, da cui rimasero incantati poeti come Lord Byron e Percy B. Shelley.

						Tellaro: uno dei paesi più belli d’Italia, che vi colpirà per il carattere autentico e per i colori vivaci; non lasciatevi scappare la chiesetta rosa di San Giorgio, affacciata sul mare.
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				Itinerario sul lago d’Iseo

				Itinerario in Valtellina

				Bergamo

				Lago di Garda

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Pizzoccheri

			Gustosissime tagliatelle di grano saraceno, servite con burro, formaggio, verza e patate.

			Casoncelli

			Pasta fresca ripiena, tipica della cucina di Bergamo e Brescia, solitamente condita con burro e salvia.

			Risotto con l’ossobuco

			Un simbolo della cucina milanese, da provare a tutti i costi.
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					Casa sull’Albero, a Malgrate: 140-160 euro per due persone; un boutique hotel perfetto per un weekend romantico sul lago, circondati da un parco di alberi secolari, con una bellissima piscina all’aperto.

					Hotel Garni Corona, a Menaggio: 160-180 euro per una camera doppia; ideale se, come noi, amate calarvi nell’atmosfera dei borghi; da qui potrete scendere per godervi un caffè nella piazzetta, e andare a piedi a prendere il battello per visitare il lago.
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					Pasticceria Beretta, a Como: è il posto migliore per assaggiare la Nuvola, dolce tipico simile a un plum-cake gigante, farcito con gocce di confettura all’albicocca (8 euro).

					Rifugio Martina, a Lezzeno: 20-25 euro a persona; un locale situato in cima a un promontorio, con una vista ineguagliabile sul lago, dove mangiare polenta al brasato e tantissime altre varietà.

				

			

		Se, come Cri, amate i paesaggi romantici con le montagne e le acque cristalline, le ville da favola, i parchi curati, l’atmosfera aristocratica e un po’ vintage, il lago di Como è il vostro paradiso. Ma la cosa sorprendente è che c’è anche molto altro: borghi di pietra, paesini minuscoli, giardini segreti, valli e canyon. Perciò, vale davvero la pena di fare tutto il giro, meglio se muniti di auto – oppure sfruttando i comodissimi battelli.

		Noi siamo partiti da Como, dove ci siamo fermati per una breve passeggiata nel centro storico. Andre non ha voluto perdersi il duomo (è la prima cosa che cerca, quando arriviamo in una città), che in effetti, per le sue cupole turchesi, è uno dei più belli che abbiamo mai visto. Dopo questa rapida sosta, visto che siamo più tipi da azione che da visite culturali, abbiamo preso la funicolare (al costo di 5,50 euro per un viaggio andata e ritorno) che porta a Brunate, un borgo molto carino appollaiato a 700 metri di altitudine, da cui si può vedere tutta Como incorniciata dal lago e dalle Alpi.

		Da qui partono anche svariate escursioni, ma noi purtroppo non avevamo tanto tempo a disposizione; siamo quindi tornati a Como, per recuperare l’auto e dirigerci verso la seconda tappa: villa Balbianello, a Lenno.

		La tenuta si trova su un piccolo promontorio che scende a picco sul lago, e comprende due edifici residenziali, una chiesetta, un porticciolo e un grande parco. Tra le molte ville che costellano la riva, è sicuramente una delle più scenografiche: l’ha creata nel Settecento il cardinale Durini, amante della cultura, che voleva un ritiro dove dedicarsi alla lettura e allo svago. Nel tardo Novecento, è stata poi acquistata da Guido Monzino, imprenditore e soprattutto grande viaggiatore, che l’ha trasformata in una sorta di museo delle sue imprese (e ci è anche stato d’ispirazione: magari, un giorno, pure noi arrederemo la nostra casetta con oggetti presi in giro per l’Italia e per il mondo). All’interno si possono vedere le sue mappe, gli strumenti di viaggio, i libri e un’intera collezione di opere d’arte antica e primitiva. Anche il parco è strepitoso, e noi abbiamo avuto la fortuna di visitarlo nel momento di piena fioritura. Il biglietto d’ingresso alla tenuta è piuttosto costoso (20 euro a persona), ma noi non ci siamo assolutamente pentiti di averlo pagato.

		La terza tappa del nostro tour del lago di Como è stata villa Carlotta, a Tremezzo, un’altra residenza da sogno. Fu costruita alla fine del Seicento dai marchesi Clerici di Milano. All’inizio dell’Ottocento, la proprietà passò a Giovanni Battista Sommariva, politico legato a Napoleone. L’uomo aveva accumulato un patrimonio tale da poter comprare le opere degli artisti più importanti dell’epoca, tra cui Antonio Canova. Nel 1850, la villa fu poi acquistata dalla principessa Marianna di Prussia, che la donò alla figlia Carlotta per le sue nozze con il duca Giorgio II. Quest’ultimo si dedicò al parco, innestando numerose specie rare. Oggi, nelle sale interne, si possono ancora ammirare alcuni pezzi della collezione di Sommariva – comprese varie opere di Canova e L’ultimo bacio dato a Giulietta da Romeo di Hayez –, le stanze private, i mobili e gli oggetti della principessa Carlotta, oltre ovviamente al giardino botanico. Il prezzo del biglietto è di 12 euro (altri soldi ben spesi).

		Dopo tanto sfarzo, avevamo bisogno di un ritorno alla semplicità: siamo quindi andati a Menaggio, un piccolo borgo con una piazzetta che dà sul lago, stipata di locali. Guarda caso, siamo arrivati proprio al tramonto, e il richiamo dell’aperitivo è stato irresistibile. Ad allietare il tutto, quella sera si è esibita anche la banda del paese, che ha suonato per quasi un’ora.

		L’indomani mattina siamo ripartiti dirigendoci a nord, verso una meta un po’ fuori dalle solite rotte: il giardino del Merlo, a Dongo. Si tratta di un vero e proprio percorso fatto di scalette, passatoie, gallerie, caverne e terrazze, che si snoda lungo il Sasso di Musso. Fu ideato da Giovanni Manzi, un nobile locale, che prese ispirazione dalle corti della riviera ligure e dalla macchia mediterranea. Il giardino, infatti, ospita anche palme e fichi d’India, insieme ad altre specie autoctone. Nasconde inoltre un piccolo mistero, di quelli che piacciono a noi: in una grotta, c’è ancora l’appartamento di quello che fu per moltissimi anni il custode del parco. Ci si può accedere solo attraverso un passaggio segreto mimetizzato nella roccia.

		All’interno c’è anche una sorta di finestra naturale, che offre uno scorcio stupendo del lago di Como. Questo, almeno, è quanto abbiamo letto sulle guide, perché noi, confessiamo, il passaggio segreto non siamo riusciti a trovarlo – a nostra discolpa, il programma della giornata era parecchio serrato e andavamo piuttosto di fretta.

		Da Dongo siamo poi arrivati a Bellano, sulla sponda opposta del lago, per non lasciarci scappare il suo famoso orrido – termine che, abbiamo scoperto, indica una gola naturale scavata da un corso d’acqua. Il canyon si trova proprio dentro il paese, e al suo interno scorre una cascata. Si visita attraversando una serie di strette passerelle, pagando un biglietto di 5 euro.

		Per la tappa successiva del nostro itinerario, abbiamo scelto di fare un giro a Varenna. È un paesino di pescatori – uno dei più belli del lago, secondo noi. Si trova su un promontorio e, con le sue casette colorate e addossate l’una all’altra, è il tipico borgo da cartolina.

		In realtà, avendo origini antichissime – pare che sia stato fondato dai celti –, è anche ricco di monumenti: su tutti la chiesa di San Giorgio, che risale al Tredicesimo secolo e fu costruita sulle fondamenta di un tempio romano, e la chiesa di San Giovanni Battista, dell’Undicesimo secolo. C’è poi villa Monastero, che un tempo era un convento di monache, oggi convertita in casa-museo e giardino botanico. Ma se dobbiamo essere sinceri, il luogo che più ci è rimasto nel cuore è la passeggiata degli innamorati: una passerella ad arco, a strapiombo sul lago, che dal paese conduce all’imbarcadero. È ricoperta di piante rampicanti, che in primavera e in estate si riempiono di fiori, ed è uno dei posti migliori per scattare foto e ammirare il borgo nel suo insieme.

		E infine, noi amanti dei paesaggi non potevamo perderci uno dei punti panoramici più mozzafiato d’Italia: il belvedere del parco Valentino. Ci si arriva dalla località dei Resinelli, percorrendo un sentiero breve e non particolarmente ripido. La terrazza si trova a 1377 metri di altitudine e affaccia sul lago, con una piccola peculiarità: si tratta di una passerella sospesa nel vuoto, e il pavimento è una griglia metallica. Se si guarda giù, 1000 metri più sotto, si vede l’acqua: uno spettacolo che mette a dura prova anche chi non soffre di vertigini. Nelle giornate più coperte, sembra di essere avvolti dalle nuvole.

		Dopo questa meravigliosa esperienza, il terzo giorno della nostra gita l’abbiamo dedicato alle sponde meridionali. I borghi interessanti sono innumerevoli, e a malincuore abbiamo dovuto sceglierne solo tre, che però non ci hanno deluso. Il primo è stato Bellagio: si trova sempre su un promontorio, ma proprio nel punto in cui si incontrano i due rami del lago. Il paese conserva il suo aspetto medievale, con le strade lastricate, i muraglioni e la torre di avvistamento. Tutto intorno, poi, ci sono tenute nobiliari strepitose. La più famosa è villa Serbelloni, dove si può visitare un rigoglioso parco, ideato e curato dal duca Serbelloni in persona. Il giardino è vastissimo: si estende per circa 21 ettari, e comprende sentieri e piste carrozzabili per circa 18 chilometri (praticamente un autodromo). Per accedervi è indispensabile prenotare.

		L’altra residenza imperdibile è villa Melzi, di nuovo per lo splendido parco che la circonda. Ospita azalee, rododendri e altre specie esotiche, e numerose sculture di epoche diverse (c’è perfino una statua egizia). Ma la perla che ha rubato il cuore di Cri è il laghetto giapponese, con il ponticello e le ninfee, circondato da aceri e cedri: ci abbiamo passato una buona mezz’ora, scattando qualche foto («Almeno cento» dice Andre; «Neanche dieci» sostiene Cri).

		Esplorato Bellagio, siamo ripartiti alla volta di Nesso, per andare a scoprire un altro orrido. Questo nasce dall’incontro di due torrenti che si gettano nel lago di Como, creando una cascata spettacolare. La gola taglia praticamente in due il paese, e si può ammirare anche dalla piazza. Ma il punto migliore per apprezzarla è il ponte della Civera, che si può raggiungere salendo una lunga gradinata.

		Infine, per concludere in bellezza il nostro tour, abbiamo optato per Torno, un altro borgo medievale ricco di ville e chiese. Dopo una passeggiata nel centro, anche questo su un promontorio, siamo scesi al porticciolo per un ultimo aperitivo romantico, e per salutare degnamente il lago di Como. E siccome il porto è anche superscenografico, ne abbiamo approfittato per fare un paio di scatti.
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			Sentiero del Tracciolino, a Novate Mezzola: un divertentissimo percorso di trekking di sei ore, che si snoda per 10 chilometri lungo i binari dell’antica ferrovia.

			Varese: per visitare il centro storico, ma anche per immergersi nella natura sul Sacro Monte, nel parco di villa Mirabello – ricco di alberi monumentali, tra cui un cedro del Libano alto 28 metri e con un tronco dalla circonferenza di quasi 9 metri – e nei giardini Estensi, costruiti a imitazione dei famosi giardini del castello di Schönbrunn, a Vienna. 
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						Hotel La Foresta, a Monte Isola: 90 euro per una camera doppia con colazione inclusa; ottima posizione e meravigliosa vista lago.
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						Ristorante Dorada Lago, a Monte Isola: 25-30 euro a persona; locale piccolo e romantico, con pochi tavolini direttamente sul molo e un ottimo tagliere di pesce nel menu.

					

				

				Abbiamo cominciato il nostro giro sul lago d’Iseo con una bella camminata: il sentiero Corna Trentapassi, sulle Prealpi bresciane, a 1248 metri di altitudine. Siamo partiti da Zone, dove tra l’altro è possibile visitare la riserva delle Piramidi – formazioni geologiche che risalgono all’ultima glaciazione (sembrano quasi camini, chiusi in cima da una grossa pietra: hanno qualcosa di fiabesco, che non pare affatto il risultato della sola forza erosiva dell’acqua).

				Dopo un’ora e mezza a un’andatura tranquilla, siamo arrivati in cima, dove si può godere di una vista a 360 gradi sul lago d’Iseo e sulle Alpi. Sarebbe stato semplice pranzare da quelle parti, ma ormai lo sapete: ad Andre le cose troppo semplici non piacciono. Così, siamo tornati alla macchina e ci siamo diretti verso Sulzano, per prendere il battello verso Monte Isola (il biglietto di andata e ritorno costa 5 euro).

				Innanzitutto, Monte Isola è l’isola di lago più grande dell’Europa meridionale (e non c’è bisogno che vi diciamo chi dei due ha scovato questa informazione…). Nel 2016 è diventata famosa grazie all’artista Christo, che l’ha scelta come ambientazione per l’opera The Floating Piers – una rete di pontili che collegava Sulzano a Monte Isola e all’isola di San Paolo. Ma l’aspetto davvero meritevole, che la rende unica nel suo genere, è che qui le auto sono totalmente bandite: insomma, è proprio il posto perfetto per staccare dalla città.

				Dopo un pranzo veloce a base di pane e salame di Monte Isola (specialità che non potete perdervi), siamo ripartiti per una nuova camminata: dal borgo di Peschiera Maraglio siamo saliti fino al punto più alto dell’isola, il santuario della Madonna della Ceriola. Ci si arriva in poco più di un’ora e, per chi non avesse voglia di camminare, c’è anche un autobus che ferma poco lontano. La chiesa, visitabile gratuitamente, è stata costruita nel Tredicesimo secolo, e poi arricchita negli anni da affreschi e decorazioni in stile barocco. Un altro validissimo motivo per venire fin quassù è il panorama: dalla vetta, infatti, si gode di una splendida vista su tutta l’isola (e ben oltre); noi siamo arrivati al tramonto, e la luce era davvero stupenda.

				Dopo aver trascorso la notte sull’isola, la mattina seguente ci siamo dedicati all’esplorazione dei suoi borghi. Abbiamo affittato due bici (il noleggio costa 4 euro all’ora) e abbiamo seguito il percorso del lungolago da Peschiera a Carzano, due ex villaggi di pescatori. Il paesaggio è spettacolare e i paesini sono molto pittoreschi. Un particolare che ci è piaciuto tantissimo? Quasi ovunque, balconi delle case compresi, si vedono sardine appese a essiccare.

				In tarda mattinata siamo tornati a Sulzano, per poi partire alla volta di Marone e visitare l’isola di Loreto. A fine Ottocento era un semplice punto di sosta per i pescatori, privo di particolari attrattive, ma in seguito divenne la dimora di una duchessa e, nel Novecento, fu acquistata dal capitano della marina Vincenzo Richeri. L’uomo fece costruire una favolosa villa in stile gotico, simile a un castello e circondata da pini e larici. L’isola è ancora di proprietà privata e non è accessibile al pubblico, ma si può osservare da vicino affittando una barca. Noi non avevamo molto tempo e ci siamo accontentati di apprezzarla da terra, per poi proseguire verso Lovere, sulla sponda opposta.

				Lovere è un piccolo borgo a forma di anfiteatro. È un posto tremendamente romantico, con un’atmosfera davvero unica: non solo perché si trova sul lago, ma anche perché è vivace e movimentato, soprattutto la piazzetta principale. Da lì abbiamo raggiunto la parte antica, dove si possono ammirare la torre Soca, la torre degli Alghisi, la Torricella e la torre civica, su cui è possibile salire gratuitamente. Noi non abbiamo saputo resistere alla tentazione e, oltre alla fantastica vista panoramica, ci siamo goduti anche i diversi dipinti che raccontano la storia della città. Un altro monumento imperdibile è la basilica di Santa Maria in Valvendra, di epoca rinascimentale: dalla facciata appare semplice e sobria, ma all’interno è davvero sontuosa, con un bellissimo soffitto affrescato a cassettoni.

				Nei panifici del borgo abbiamo assaggiato la spongada, una focaccia dolce tipica della Valcamonica, veramente deliziosa. Non ancora sazi, dopo un buon pranzo sul lungolago, siamo andati alla scoperta della baia del Bogn. Guardando le sue rocce a strapiombo, che si immergono nell’acqua color verde smeraldo, si fatica a credere di essere in Italia (e infatti alcuni la paragonano a Bali). Non c’è una vera e propria spiaggia, e il fondale è roccioso, perciò vi consigliamo di portarvi un paio di scarpe o di ciabatte. Ma se venite d’estate, non potete perdere l’occasione di farvi un tuffo – o, perfino meglio, di noleggiare una canoa.

				E così, con un bagno rinfrescante in questo angolo di Indonesia, è finito il nostro tour del lago d’Iseo.
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						Nira Mountain Resort Futura, a Valdidentro: 150-300 euro per una camera doppia; un bellissimo resort tra le montagne, che vi permetterà di passeggiare con gli alpaca dell’annessa fattoria, e anche di godervi il panorama delle Alpi immersi in una vasca idromassaggio.
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						Agriturismo Al Camer, nel cuore della Val di Mello: 20-30 euro a persona; una baita tra i boschi dove gustare i piatti tipici della regione; noi abbiamo fatto una scorpacciata di pizzoccheri, polenta taragna e bresaola.

						Ristorante Al Filò, a Bormio: 25-40 euro a persona; un locale elegante e accogliente, dove Andre ha provato i pizzoccheri e Cri la carbonara valtellinese, con pasta di pane e polvere di bresaola (e, per la sua gioia, senza uova).

					

				

				Siamo partiti un venerdì sera da Milano, durante il ponte di Ognissanti, con l’obiettivo di goderci un po’ di pace e relax. Dopo un viaggio in auto di tre ore, siamo finalmente arrivati a Valdidentro, accolti da un cielo stellato che non vedevamo da mesi.

				Il sabato mattina, dopo un’abbondante colazione, ci siamo concessi una piacevolissima passeggiata a dorso di alpaca. Il resort in cui abbiamo alloggiato dà la possibilità di scegliere percorsi più o meno lunghi (si va da una a tre ore), e anche il proprio alpaca (Andre ha puntato su Nich, che si è rivelato il più veloce di tutti).

				La nostra giornata è poi proseguita a Bormio, celebre per le sue terme. Siamo rimasti molto colpiti dal fatto che, a causa della bassa stagione, non ci fosse praticamente nessuno: le strade erano deserte e, complice l’aria di montagna, ci sembrava di essere su un set cinematografico.

				Tra le cose da non perdere, vi consigliamo il Kuerc, una tettoia con alcune panche poste all’interno (la parola, in dialetto valtellinese, significa appunto «coperchio»), che veniva usata per i raduni pubblici e per affiggere decreti e sentenze giudiziarie. Vi suggeriamo anche di fare un salto al museo civico: ospita una collezione di oltre quattromila oggetti, che raccontano la cultura, il folklore e le tradizioni del territorio (l’ingresso costa 3 euro).

				Dopo la visita e il pranzo, ci siamo rimessi in marcia verso il passo dello Stelvio, il valico automobilistico più alto d’Italia (si trova infatti a ben 2758 metri). È famoso per la sua meravigliosa strada panoramica, con quarantotto tornanti mozzafiato, che viene resa impraticabile dalla neve nei mesi invernali (ed è quindi chiusa da novembre a maggio).

				Una volta parcheggiata la macchina in cima, abbiamo raggiunto il rifugio Garibaldi percorrendo un sentiero piuttosto breve, ma molto ripido. La fatica della salita, però, è stata ampiamente ripagata dalla splendida vista sulle montagne innevate. Da questo punto, inoltre, si snodano tantissimi sentieri di trekking, che noi purtroppo non eravamo abbastanza equipaggiati per affrontare.

				Di ritorno verso Bormio, lungo il versante lombardo, siamo rimasti affascinati dal panorama, ma soprattutto dall’impressionante cascata del Braulio, incastonata tra le rocce, che ovviamente siamo andati subito a fotografare. Per arrivarci, vi basterà impostare sul navigatore le indicazioni per il Bar Kiosk Nationalpark, e da lì proseguire a piedi.

				Nel tragitto, con nostra grande sorpresa, abbiamo incontrato alcuni escursionisti muniti di binocolo: ci hanno detto che da quelle parti è facile avvistare cerbiatti e mufloni (peccato che noi ci fossimo portati dietro soltanto il cellulare…).

				Affaticati dalla camminata, abbiamo deciso di trascorrere il resto del pomeriggio in hotel, passando dalla sauna alla vasca riscaldata. Ma siccome non siamo capaci di stare fermi per più di un paio d’ore, verso il tramonto abbiamo ripreso la macchina per dirigerci a Livigno, a circa quaranta minuti di distanza.

				Eravamo quasi arrivati quando, inaspettatamente, siamo stati fermati alla dogana: abbiamo infatti scoperto che Livigno è una zona franca, e in quanto tale è esente da imposte statali (una notizia fantastica, visto che dovevamo fare benzina!). Una volta entrati in paese, ci siamo immersi nelle curatissime vie del centro, perdendoci tra i suoi negozi – e Cri, naturalmente, ne ha approfittato per farsi fare il regalo di anniversario alla splendida gioielleria L’écrin, scavata in una caverna di pietra e tutta arredata in legno (una cornice decisamente da fiaba!).

				La mattina seguente abbiamo deciso di fare una gita per laghi, una delle nostre passioni. Il primo è stato il lago di Cancano, un bacino artificiale color blu cobalto, che si può ammirare da una diga alta più di 130 metri. Ma il bello doveva ancora venire: dopo, infatti, siamo andati al lago di San Giacomo, che secondo noi è il protagonista indiscusso di questa vallata. Sarà stata l’acqua verde smeraldo, in netto contrasto con il cielo e le montagne, sarà stato il panorama circostante, con le sue piccole casette e il bosco in pieno foliage, ma siamo rimasti veramente estasiati. Abbiamo poi scoperto che i due bacini sono collegati da un sentiero, percorribile anche in bici o a piedi (ci vogliono circa due ore).

				Dopo un pranzo velocissimo, in un’oretta siamo arrivati ad Albaredo per San Marco, per un pomeriggio all’insegna dell’adrenalina. Con Fly Emotion, infatti, in questo borgo si possono provare diverse esperienze: volare su un’aerofune collocata a quasi 400 metri di altezza, sia da soli che in coppia (50 euro per il singolo, 80 euro per due persone); provare la Railzip, una sorta di zipline tutta curve unica in Italia, immersa nella natura della Valtellina (20 euro per il singolo, 25 euro per la coppia); lanciarsi nel vuoto con Fly Down, un percorso urbano caratterizzato da arrampicata, camminata su una fune e tuffo di 20 metri (al costo di 15 euro). Avendo già sperimentato il volo dell’angelo, abbiamo optato per la Railzip, che abbiamo trovato superdivertente. Andre, gasato da quest’avventura, ha preso coraggio e si è cimentato anche con Fly Down (Cri no, perché era davvero terrorizzata dal vuoto).

				Per riprenderci dal brivido, abbiamo deciso di tornare nella nostra comfort zone visitando il borghetto di Albaredo. Da non perdere, vicino alla piazza principale, il Salòt di Barilocc, una galleria che testimonia i valori della vita contadina di questi luoghi. Passeggiando poi per le vie del centro, abbiamo ammirato i moltissimi dipinti murali che rappresentano la storia del paese; il tutto incorniciato dalla luce del tramonto, che creava un’atmosfera da sogno.

				Il giorno dopo, il terzo e ultimo del nostro giro, ne abbiamo approfittato per visitare un posto che sognavamo da tantissimo tempo: la Val di Mello. Abbiamo atteso ottobre perché speravamo di vederla nel periodo autunnale, in cui è veramente magica e non è presa d’assalto dai turisti, come invece accade in estate. Arrivati nel borgo di San Martino, il paese da cui si accede alla vallata, siamo perfino riusciti a trovare un parcheggio gratuito in una delle poche strisce bianche (in alternativa, il giornaliero costa 7 euro).

				I sentieri che attraversano la valle sono semplici e pianeggianti, e non richiedono una vera e propria attrezzatura da trekking. L’unica cosa a cui stare attenti (e lo abbiamo scoperto sulla nostra pelle) è il freddo – soprattutto se ci andate in bassa stagione: dal mattino al primo pomeriggio tira un’aria parecchio frizzante. Per addentrarsi fino al fondo della vallata occorrono quattro ore di cammino (considerando andata e ritorno), ma noi ci siamo fermati leggermente prima. Lungo il percorso è impossibile annoiarsi, perché si incappa in un sacco di attrazioni naturalistiche stupende. Una fra tutte, il cosiddetto Bidet della Contessa, un lago cristallino color turchese sul cui nome circolano molte leggende: quella più ricorrente (e forse più verosimile) racconta di una nobile dama che era solita farsi il bagno in questo specchio d’acqua, per rinfrescarsi nelle afose giornate estive. Durante il tragitto, poi, ci siamo imbattuti in una sorta di paesino con casette in pietra, ristoranti e piccole cantine scavate nel prato (che ad Andre hanno ricordato le case degli hobbit). Secondo noi, comunque, la magia di questo posto deriva dai ruscelli e dagli alberi, ma soprattutto dalle mille cascate e dai grandi massi ricoperti di erba che costellano i sentieri, come dimenticati in una favola. È un luogo che ci ha profondamente colpito, e alla fine siamo tornati a Milano con gli occhi lucidi da tanta bellezza.
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						Pozze di Leonardo: sono le terme libere di Bormio, a cui si accede parcheggiando sulla strada e percorrendo un rapido sentiero. In alternativa, a pagamento, non lasciatevi scappare i Bagni Vecchi e Nuovi, tra i luoghi termali più belli in assoluto.

						Trenino Rosso del Bernina: uno dei pochissimi treni al mondo a essere stato riconosciuto come patrimonio Unesco. Parte da Tirano, in Valtellina, e arriva fino a Saint-Moritz, in Svizzera, offrendo scorci panoramici incredibili (il prezzo del biglietto varia dai 60 ai 100 euro).

						Valchiavenna: situata a nord del lago di Como, questa vallata è ricca di borghetti e crotti dove mangiare tantissime prelibatezze; ma la ciliegina sulla torta sono le maestose cascate dell’Acquafraggia, tra le più suggestive che abbiamo mai visto.

						Ponte nel Cielo, a Tartano: il ponte tibetano più lungo d’Europa (ci abbiamo messo più di trenta minuti per attraversarlo); il biglietto di ingresso costa 5 euro.

						Giardino Roccioso, a Grosio: un parco fatto di mosaici, creato dall’artista Nicola Di Cesare nell’arco di circa quarant’anni (a noi ha ricordato il Parc Güell di Barcellona).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Lombardia
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						Il Roccolino, a Valsecca: 240-280 euro per una camera doppia; un ex roccolo da caccia, oggi arredato e curato nei minimi dettagli; la cosa più bella è poter soggiornare immersi nella natura, rilassandosi nella vasca idromassaggio.

						Urban Pic Nic, a Piazza Brembana: 210-250 euro per una camera doppia; il B&B più piccolo d’Europa, con stanze pitturate a tema fiabesco e un prato dove fare colazione con il cestino da picnic; e il letto? Scende dal soffitto!

						CableWayRoom Experience, a Selvino: 320-350 euro per due persone; abbiamo dormito in un’ex cabina della funivia, approfittando anche della fantastica piscina riscaldata della struttura; un’esperienza a dir poco meravigliosa, ben oltre le nostre aspettative.
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						Il Circolino di Città Alta: 25-30 euro a persona; qui abbiamo assaggiato per la prima volta i casoncelli, e sempre per la prima volta abbiamo chiesto il bis. 

						La Marianna: 2,50 euro per un cono medio; è la pasticceria in cui è stato inventato il gelato alla stracciatella, gusto provato e approvato da entrambi.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Cappella Colleoni: un mausoleo di epoca rinascimentale, famoso anche per lo stemma portafortuna sulla cancellata (vi diciamo solo che raffigura un simbolo di fertilità…).

						Campanone: una torre costruita tra l’Undicesimo e il Dodicesimo secolo, dalla cui cima si vede tutta Bergamo (l’ingresso intero costa 5 euro).

						Tempietto di Santa Croce: un piccolo edificio di architettura romanica, con una forma molto particolare (il corpo superiore è ottagonale, mentre quello principale è quadrilobato, cioè formato da quattro semicerchi disposti a croce… una specie di quadrifoglio, insomma).

						Via Colleoni: la strada dei locali e delle botteghe (noi avremmo voluto fermarci in ogni pasticceria). 
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						Santuario della Cornabusa: si sviluppa all’interno di una caverna, in cui sgorga una sorgente d’acqua.

						Val Vertova: una vallata da visitare in estate, per rinfrescarsi tra piscine naturali, cascate, piccoli canyon e marmitte dei giganti. È lunga ben 12 chilometri e l’accesso è contingentato, quindi non sarà difficile trovare uno spazietto in cui rilassarsi lontano dalla folla.

						Villaggio Crespi d’Adda: la «cittadina ideale» patrimonio Unesco, costruita da una famiglia di industriali intorno alle proprie fabbriche tessili.

						Cascata del Vò, lago del Barbellino e diga di Gleno: un’escursione da fare in giornata, in luoghi bellissimi ma non troppo battuti.
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						TreeLodgy, a Riva del Garda: 600-700 euro per una camera doppia; quando ci siamo stati noi, Andre voleva sorprendere Cri con qualcosa di davvero unico e speciale, e cosa c’è di meglio di una lussuosa casa sull’albero con sauna e vasca idromassaggio in terrazza?
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						Conti Thun, a Puegnago sul Garda: 40-50 euro a persona; per cenare in una splendida vigna o fare una degustazione di vino nella cantina del ristorante. Il costo è alto, ma l’esperienza è veramente unica.

						Osteria Al Torcol, a Sirmione: 20-30 euro a persona; un posto molto carino, con un bel giardino e cibo davvero ottimo, soprattutto i pesci di lago.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Sirmione: uno dei borghi più belli della Lombardia (per non dire d’Italia); vi consigliamo di visitare il castello Scaligero, un edificio semisommerso, e le impressionanti grotte di Catullo (il biglietto cumulativo costa 14 euro); vale anche la pena di fare un tuffo alla Jamaica Beach e una passeggiata per le vie del paese, osservando le numerose ville signorili (tra cui quella in cui un tempo soggiornava Maria Callas).

						Manerba del Garda: noi abbiamo amato l’isola di San Biagio – che di fatto isola non è, perché si può raggiungere anche camminando sul fondale, con l’acqua che ti arriva ai piedi, pagando un ingresso di 5 euro – e la rocca di Manerba, un castello medievale (ormai semidistrutto) che domina il lago.

						Vittoriale degli Italiani, a Gardone Riviera: la suggestiva dimora-museo di Gabriele d’Annunzio (il biglietto intero costa 18 euro).

						Santuario di Montecastello, a Tignale: è costruito in cima a una roccia, a cui si arriva dopo un cammino di due ore; all’interno è possibile ammirare la «Casa Santa», un tempietto risalente all’800 d.C., nonché ricchi affreschi di scuola giottesca e l’ex voto più grande d’Italia. 

						Strada della Forra, a Tremosine sul Garda: Churchill la definì «l’ottava meraviglia del mondo»; da percorrere a piedi, in bici o in macchina, collega i bellissimi borghi di Limone sul Garda e Pieve di Tremosine; qui, inoltre, è possibile godersi il panorama dalla cosiddetta Terrazza del Brivido, sospesa nel vuoto a 350 metri di altitudine.
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				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Risotto con radicchio trevigiano

			Amiamo i risotti in generale, ma questo è davvero speciale.

			Fegato alla veneziana

			Piatto a base di fegato di vitella e cipolla; è molto particolare, deve piacervi il genere (Andre, per esempio, lo adora; Cri assolutamente no).

			Spritz

			Impossibile lasciarselo scappare in Veneto, dove lo hanno inventato (anche perché solo qui lo troverete a 3,50 euro – e, se siete fortunati, a volte anche a meno!).
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			Re Teodorico, in cima a Castel San Pietro: 25 euro a persona; abbiamo bevuto uno Spritz e gustato un’ottima pinsa, godendo di una vista stupenda.

			La Figaccia: 8-10 euro a persona; focacce buonissime, con ingredienti di prima qualità (approvate anche da Andre, che in parte ha origini liguri).

			Bagel Road: 10-15 euro a persona; non avremmo mai pensato di trovare a Verona il paradiso dei bagel, ma è andata proprio così (quello con salmone e avocado ci ha fatto impazzire).

			


		Nonostante molti considerino Venezia come uno dei luoghi più romantici al mondo (e non a torto), la città che ci ha fatto veramente sentire innamorati è stata Verona – un po’ per alcuni scorci stupendi e un po’ perché sì, lo ammettiamo, quando si parla di Romeo e Giulietta riusciamo sempre a commuoverci. Non a caso, il nostro tour è cominciato proprio da loro.

		Prima, però, facciamo un passo indietro per qualche informazione di carattere pratico. Per arrivare da Milano, questa volta abbiamo provato una di quelle linee di autobus superconfortevoli ed economiche: rispetto al treno, effettivamente si risparmia parecchio. C’è stato solo un piccolo inconveniente: il traffico, che ci ha fatto giungere a destinazione con un’ora e quaranta minuti di ritardo. Insomma, visti i pro e i contro, valutate se questa è la soluzione che fa al caso vostro.

		Tornando a Romeo e Giulietta, per prima cosa ci siamo subito fiondati al famoso balcone. Si trova in un palazzo medievale, poco distante da piazza delle Erbe. Ci si infila in un passaggio stretto, si accede a un cortile e poi eccolo lì, insieme alla statua di Giulietta. Sì, lo sappiamo che è una semplice attrazione acchiappa-turisti, che qui non ha mai vissuto nessuna Giulietta, che a Verona esistevano di certo due famiglie chiamate Montecchi e Capuleti (in realtà Cappelletti), ma che il resto è frutto della leggenda. Eppure, il contesto è così bello, così fedele al racconto, ai film, ai dipinti e a tutto quello che è stato prodotto su questa storia, che è praticamente una tappa obbligata. Anche se poi, in effetti, la folla rovina un po’ l’atmosfera.

		Dopo la casa di Giulietta, siamo andati nella famosa piazza delle Erbe, circondata da edifici e monumenti che hanno segnato la storia della città. Ai tempi dei romani ospitava il foro (di cui conserva ancora la lunghezza tipica); nei secoli successivi, divenne la sede del potere politico e un centro di scambi culturali e commerciali, soprattutto nel periodo comunale e poi con gli Scaligeri, la famiglia nobile che trasformò Verona in una delle signorie più potenti d’Italia. Anche sotto la dominazione veneziana e austriaca, la piazza rimase il luogo d’incontro preferito dai veronesi (qui si teneva infatti il mercato delle erbe aromatiche, da cui deriva il nome). Il monumento più caratteristico è la cosiddetta fontana di Madonna Verona: fu realizzata nel 1386, restaurando una vasca e una statua di origine romana. Ci sono poi il palazzo della Ragione, l’antico palazzo comunale che ora ospita una galleria di arte moderna; la torre dei Lamberti, eretta nel 1172 e visitabile al costo di 8 euro; palazzo Maffei, un edificio seicentesco che oggi è la sede di un museo; e infine la torre del Gardello, eretta nel 1370 da Cansignorio della Scala, signore degli Scaligeri. La piazza è resa ancora più affascinante e vivace dai numerosi bar, dalle osterie e dai negozi che la circondano, e dal tipico mercato che si tiene ogni giorno.

		Anche qui abbiamo scoperto un piccolo mistero: dall’arco che porta verso piazza dei Signori pende infatti uno strano osso. Secondo molti si tratta di una costola di balena; per altri, invece, apparterrebbe a un ittiosauro. Non ci sono certezze: sappiamo soltanto che è lì almeno dall’inizio del Settecento, perché è presente in una stampa dell’epoca. Stando a una delle tante leggende, cadrà soltanto quando una persona pura ci passerà sotto (se vi interessa saperlo, al nostro passaggio non è accaduto nulla…).

		A metà pomeriggio, siamo poi andati ad ammirare la bellissima arena, il terzo anfiteatro romano più grande tra quelli giunti fino a noi – e anche uno dei meglio conservati, grazie all’attento lavoro di restauro portato avanti sin dal Cinquecento. Fu edificata nel Primo secolo d.C. per ospitare i combattimenti dei gladiatori, e nel Medioevo ebbe fortune alterne: pare che venisse usata come carcere, ma anche come luogo di duelli e feste pubbliche. Almeno fino a quando, nel 1117, un terremoto non distrusse quasi completamente le mura esterne. Negli anni successivi alla ricostruzione, avvenuta all’epoca della repubblica di Venezia, cominciò a ospitare rappresentazioni teatrali, a cui nel Settecento si aggiunsero spettacoli di caccia simili alle corride. Oggi, grazie alla sua acustica perfetta, è la sede dell’Opera Festival e di molti altri eventi; per visitare l’interno, è possibile acquistare il biglietto al costo di 10 euro. Non l’abbiamo mai fatto, ma dopo averla vista ci siamo ripromessi di assistere a un concerto il prima possibile.

		Verso sera, come di consueto, siamo partiti alla ricerca del nostro angolino panoramico, e alla fine abbiamo scelto colle San Pietro. Ci si può arrivare anche con la funicolare (che costa solo 3 euro per un viaggio andata e ritorno), ma Andre ha volutamente omesso questa informazione… perciò abbiamo imboccato una piacevole scalinata, che passa di fianco a un bellissimo teatro romano – o almeno, piacevole fin quando Cri non ha scoperto l’inganno! Una volta arrivati in cima, però, ci siamo goduti il tramonto rosso fuoco davanti a un buon aperitivo.

		L’indomani, Cri avrebbe continuato volentieri a passeggiare tranquillamente per la città, ma Andre scalpitava (non avevamo ancora fatto una vera sfacchinata, una cosa inammissibile!). E così siamo andati a visitare il santuario della Madonna di Lourdes, che si trova sul colle San Leonardo e dista circa venticinque minuti a piedi dal centro. Il percorso è un po’ ripido (Cri userebbe meno eufemismi), ma il panorama vale assolutamente la fatica, ve lo assicuriamo. Si vede tutta Verona, e anche la chiesa ci è piaciuta molto: nacque come fortezza a metà Ottocento, ma in tempi più recenti, dopo l’affidamento a un ordine religioso, è stata completamente rinnovata. Si tratta insomma di un’architettura moderna, che però conserva ancora qualche elemento del passato: un connubio che abbiamo decisamente apprezzato.

		Dopo la scarpinata, di solito giunge per compensazione il momento dello shopping. Siamo quindi tornati nel centro storico, dove abbiamo scoperto altre due chicche. La prima è lo store di Benetton in viale Mazzini, dove gli abiti sono esposti in uno scenario da favola: un’autentica domus romana, i cui resti sono emersi durante i lavori di ristrutturazione del palazzo.

		Se volete provare l’esperienza di fare compere tra le rovine, non potete perdervelo.

		Infine, non ci siamo lasciati sfuggire un altro di quei primati che fanno impazzire Andre: in vicolo San Giovanni in Foro, c’è la gioielleria più piccola del mondo. Pensate che l’interno misura solo 3,78 metri quadri! Ci ha trasmesso un tale senso di claustrofobia che ci siamo limitati a guardare la vetrina (o forse sono stati i prezzi a spaventarci…).

		E così si è concluso il nostro weekend a Verona. L’autobus ci aspettava nel primo pomeriggio, e con lui altre interminabili code in autostrada…
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			Santuario di Madonna della Corona, a Ferrara di Monte Baldo: una chiesa che sembra appesa alla parete rocciosa della montagna.

			Borghetto sul Mincio: il famosissimo borgo dei mulini, un gioiellino medievale che si fonde alla perfezione con le acque del fiume.

			Villa Rossi, a Santorso: una dimora nobiliare con un bellissimo parco e un acquario in perfette condizioni (la visita è gratuita).

			Calà del Sasso: la scalinata più lunga d’Europa, che conta ben 4444 gradini.

			


		
			Altri giri e altri borghi in Veneto

			[image: 2 giorni] Padova
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						Glamping Canonici di San Marco, a Mirano: 240 euro per due persone, con colazione inclusa; per provare l’esperienza di un campeggio «glam» e dormire in lussuosissime tende che assomigliano ad appartamenti reali, nel verde della campagna veneta; c’è anche una piscina pazzesca.
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						Caffè Pedrocchi: per provare il loro celebre e omonimo caffè con menta e panna (costa 2 euro al banco, 4 euro al tavolo).

						Antica Salumeria Franchin: 5-10 euro a persona per un pranzo con ottimi panini, farciti con formaggi e salumi tipici.

						La Folperia: 5-10 euro a persona; stand di street food che propone specialità a base di pesce; noi abbiamo amato il panino con il polpo.

						Ristorante Belle Parti: 50-60 euro a persona; l’abbiamo scoperto girovagando tra le vie della città, e siamo rimasti incantati dalla sua eleganza (vi basti sapere che il nostro tavolo era vicino a un bellissimo pianoforte); sublime l’antipasto di pesce crudo, niente male gli spaghettoni cacio e pepe con scampi e i tortelloni ai fiori di zucca.

					

				

			COSA VEDERE 

			
					Cappella degli Scrovegni: il capolavoro di Giotto, che bisogna assolutamente ammirare almeno una volta nella vita; è necessario prenotare la visita e arrivare puntuali; l’ingresso intero costa 14 euro, ma sono previste numerose riduzioni.

					Musei Civici agli Eremitani: compresi nel biglietto per la cappella degli Scrovegni, includono un museo archeologico e un museo di arte medievale e moderna. 

					Orto botanico: istituito nel 1545, è il più antico del mondo; al suo interno si trova il giardino della biodiversità, un’enorme serra dove sono contenute più di 1300 specie vegetali; il biglietto intero costa 10 euro (ma noi, da under 25, abbiamo speso la metà).

					Prato della Valle: la piazza più grande di Padova, e la seconda più grande d’Europa; con la sua particolare forma ellittica, un tempo ospitava il mercato dei bovini, mentre oggi è sede di un bellissimo parco.

					Palazzo della Ragione: l’antica sede dei tribunali di Padova, con due piani di porticato e interni veramente maestosi (la visita costa 5 euro).

					Palazzo del Bo: la sede storica dell’Università di Padova, dove non potete perdere l’impressionante gioco di prospettiva del teatro anatomico (accessibile solo tramite visita guidata, al costo di 7 euro). 

					Torre dell’Orologio: bellissimo edificio di origine medievale, con uno splendido orologio astronomico. 
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				Crociera sul fiume Brenta: si parte da Padova e si arriva fino a Venezia, passando davanti a edifici favolosi come villa Pisani, villa Widmann e villa Foscari (il biglietto per l’intero tour costa 119 euro).

				Giornata di relax a Montegrotto Terme: nei dintorni ci sono diversi hotel di lusso, con prezzi alla portata di tutte le tasche (noi, per esempio, abbiamo adorato le Terme Preistoriche).

				Arquà Petrarca: un grazioso borghetto medievale nel cuore dei colli Euganei, dove Francesco Petrarca trascorse gli ultimi anni della sua vita.

				Osteria e parco giochi Ai Pioppi, a Nervesa della Battaglia: 5-10 euro a persona; l’unico parco divertimenti al mondo senza elettricità, in cui tutte le attrazioni si muovono solo grazie alla forza dell’uomo; noi ne siamo rimasti affascinati: è stata un’esperienza meravigliosa, con giostre stupende e veramente esilaranti; possono sembrare attrazioni tranquille, ma vi assicuriamo che ci si diverte per davvero, e in certi casi ci si spaventa anche un po’! (L’accesso al parco è gratuito per chi usufruisce dell’osteria.)

				


		

		  
		Trentino - Alto Adige
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				Valle Aurina

				Itinerario tra i laghi del Trentino-Alto Adige

				Vipiteno

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Polenta

			Certo, la trovate anche in altre regioni, ma quella del Trentino-Alto Adige è la più buona di tutte (almeno secondo Andre, che è un vero intenditore; Cri, invece, non la ama particolarmente, a prescindere dalla regione).

			Strangolapreti alla trentina

			Gnocchi buonissimi fatti di pane raffermo, spinaci o bietole, con aggiunta di burro e formaggio fuso.

			Strüdel

			Uno strato sottilissimo di pasta (da cui deriva il nome, che significa «vortice») che avvolge un ripieno di mele, uvetta e pinoli, aromatizzato alla cannella; un dolce profumatissimo e squisito, di cui va matto soprattutto Andre.
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					Alpine Life Hotel Anabel, a San Giovanni: 150-200 euro per una camera doppia con colazione inclusa (per i gruppi è prevista anche la mezza pensione); si trova in una posizione strategica tra due aree sciistiche (Klausberg e Speikboden) ed è dotato di una splendida piscina con vista sui pascoli (che Cri ha adorato).
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					Kristallalm, sul Klausberg: 30-40 euro a persona; una malga bellissima e molto curata, dove si può fare colazione o pranzare all’aperto, godendosi una vista spettacolare sulla valle Aurina; approvatissima la loro carne alla griglia.

					Bizat Hütte, a San Giovanni: 20-25 euro a persona; una piccola baita circondata dal verde della natura, a cui si arriva tramite il cosiddetto sentiero delle Streghe (quarantacinque minuti di cammino, l’ideale per farsi venire l’appetito); buonissimi i canederli e le tagliatelle al pino mugo.

				

			

		In valle Aurina abbiamo passato tre fantastiche giornate estive, accompagnati dalla famiglia di Cri. L’atmosfera, il panorama, il clima: era tutto così rilassante che, per una volta, ce la siamo presa comoda e abbiamo deciso di goderci la calma e la pace di questa vallata paradisiaca. Ecco, quindi, alcune delle cose che abbiamo fatto in ordine sparso, senza programmi né criteri particolari, se non quello di seguire l’ispirazione del momento.

		Partiamo dal Klausberg-Flitzer: con i suoi 1800 metri, è la pista da bob su rotaie più lunga d’Italia. Ma la lunghezza è la cosa meno avvincente, dal nostro punto di vista: ci sono discese vertiginose, giri della morte e picchi di accelerazione di oltre 40 chilometri orari (la velocità è regolabile e, per sfortuna di Cri, al volante c’era Andre). Noi ci siamo fatti bastare un giro, che costa 7,50 euro, ma il prezzo diminuisce all’aumentare delle corse acquistate.

		Sempre da quelle parti c’è anche il Family Park Klausberg, dove abbiamo portato la sorella minore di Cri (ma in realtà l’abbiamo usata come scusa, perché ammettiamo che volevamo andarci anche noi!). Ci si arriva con una cabinovia (il costo per il trasporto e l’ingresso è di 19 euro).

		Tra le attrazioni ci sono dinosauri a grandezza naturale, tappeti elastici e perfino un parco acquatico, in cui ci siamo divertiti e rinfrescati tra ponti, ruscelli e spiagge di sabbia. A pranzo abbiamo fatto un picnic nel grande prato che circonda il luna park (è attrezzato con lettini in legno e tavoli); in alternativa, sono disponibili alcuni punti ristoro, come la malga Almoden.

		Poi, in una serata cupa e ventosa (non è vero, era una mattinata di sole splendente, ma volevamo creare un po’ di atmosfera…) siamo andati a visitare Castel Taufers, che domina il paese di Campo Tures. Si può raggiungere anche in macchina, ma noi abbiamo preferito camminare lungo il facile sentiero che parte dalle cascate di Riva (altra escursione che non potete mancare). La nostra guida era un ragazzo giovanissimo, molto preparato e simpatico: ci ha spiegato che il castello ha origini medievali ed è composto da sessantaquattro stanze, la metà delle quali rivestite interamente in legno, dal pavimento fino ad arrivare ai soffitti (ovunque, infatti, aleggia un buonissimo profumo di pino); noi abbiamo particolarmente apprezzato la biblioteca e la cappella. Il costo del biglietto intero per la visita è di 7 euro.

		L’hotel in cui abbiamo alloggiato si trova a circa trenta minuti da Brunico, che quindi abbiamo frequentato spesso, sia per la passeggiata serale che per l’aperitivo. È un paese pieno di vita, con tantissimi negozietti, case colorate e un continuo viavai. E in cima c’è un castello, da cui si gode di un panorama spettacolare.

		Siamo poi rimasti colpiti dal museo provinciale delle Miniere, a Predoi, che propone visite ben organizzate a un prezzo accessibile (il biglietto intero costa 13 euro). Si trova in un antico giacimento di rame che ha conosciuto il suo periodo di massimo splendore seicento anni fa, ma nel secolo scorso era ancora sul podio italiano per l’estrazione di questo metallo. Si entra a bordo di un trenino, accompagnati da una guida. Forse è superfluo ricordarlo, ma occorre vestirsi con un abbigliamento pesante, perché all’interno la temperatura si abbassa notevolmente (memore di qualche brutta esperienza del passato, Cri ha portato felpe in abbondanza per tutta la famiglia). Armati di mantelle e caschi gialli, abbiamo perfino esplorato una delle gallerie più recenti della cava. Il viaggio, tra cunicoli, pozzi, scale e laghetti, è abbastanza rapido (circa dieci minuti), ma permette ugualmente di imparare molte cose sul funzionamento del lavoro in miniera.

		E, dulcis in fundo, manca ancora l’esperienza più affascinante del nostro soggiorno in valle Aurina: starsene sdraiati su un prato (nel nostro caso, il giardino dell’hotel) e godersi il panorama delle Dolomiti. Pensate che da queste parti ci sono ben quattordici cime oltre i 3000 metri, e che Andre è riuscito a contarle tutte.
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			Rifugio Sasso Nero: un’escursione bella tosta (andata e ritorno in otto ore), che regala paesaggi mozzafiato e si conclude con la sosta in questo suggestivo bivacco, la cui struttura ricorda proprio una pietra nera incastonata nella roccia.

			San Candido: un graziosissimo paesino vicino al confine con l’Austria, con le sue tre chiese e le sorgenti naturali.
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						EcoGreen Agritur Fiores, a Verda: 135 euro per due persone; un posto unico, dove abbiamo provato un’esperienza che sognavamo da tantissimo tempo: dormire su un albero! 

						Rifugio Capanna Presena, al passo del Tonale: 250-300 euro a persona per vivere l’esperienza avventurosa di dormire in un igloo (ma per chi cerca la classica comodità, ci sono anche skyroom e camere tradizionali); nel prezzo sono incluse la cena, la spa aperta fino a mezzanotte e la colazione; noi abbiamo adorato la piscina idromassaggio in pietra lavica.
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						Ristorante Walde Alm, a Monguelfo-Tesido: 20-25 euro a persona; questo locale offre un’autentica atmosfera di montagna e consente di mangiare su una bellissima terrazza panoramica assaggiando tante bontà tipiche; lo stinco di vitello era semplicemente sbalorditivo.

						Ristorante Pizzeria Torgglkeller, a Chiusa: 15-20 euro a persona; un delizioso ristorantino accanto a un mulino e a un ruscello, dove abbiamo potuto pranzare seduti dentro una botte di vino, veramente molto romantico; noi consigliamo il bis con stringoli e canederli.

						Ristorante Castel Toblino: 40-60 euro a persona; abbiamo mangiato un superlativo trancio di salmone con finocchietto, patate e salsa al curry, su un’altrettanto superlativa terrazza con vista lago.

						Il Maso dello Speck, a Daiano: 15-20 euro a persona; ristorante in mezzo ai boschi che propone fantastici taglieri di salumi e formaggi tipici.

					

				

				Questo itinerario comprende i laghi più belli che abbiamo visitato in Trentino-Alto Adige. Noi ci siamo stati in momenti e vacanze diverse, ma Andre ha pensato che fosse carino studiare un giro tutto dedicato a loro: ha quindi passato interi pomeriggi a scandagliare Google Maps e ha calcolato che, se vi atterrete pedissequamente alle sue indicazioni, starete al volante soltanto cinque ore e mezza. Buon viaggio!

				La prima tappa è il lago di Toblino, un piccolo bacino di forma irregolare (è lungo circa 1,5 chilometri e largo 800 metri). Noi abbiamo seguito il percorso pedonale che costeggia il lato ovest della riva – dove, in alcuni punti, si cammina sopra suggestive passerelle sospese sull’acqua. Sul lago si allunga anche una stretta penisola, che ospita un bellissimo palazzo medievale: Castel Toblino. Al suo interno ci sono un hotel e un ristorante (noi abbiamo accarezzato l’idea di soggiornarci, ma essendo di fretta abbiamo desistito).

				Si passa poi allo splendido lago di Molveno, il più profondo della regione, definito dal poeta Antonio Fogazzaro come una «preziosa perla in più prezioso scrigno». Ovviamente la citazione l’ha scoperta Andre su internet, ma ci è piaciuta subito. È in effetti una definizione molto calzante, perché questo bacino è davvero un piccolo gioiello incastonato in uno scenario ancora più bello.

				Un’altra chicca da non perdere nei paraggi è Molveno, il tipico borgo di montagna con le case di pietra e legno, un centro storico pedonale e tanti negozi di artigianato locale. Tra le molte cose da vedere c’è un’antica segheria, che d’estate viene rimessa in funzione per i turisti.

				Si prosegue con il meraviglioso lago di Tovel, che si trova a circa 1200 metri di altitudine, al cospetto delle Dolomiti del Brenta. Anche qui vi consigliamo di percorrere il lungolago e di godervi i suoi magnifici colori, tra smeraldo, turchese e acquamarina. C’è, tuttavia, una nota dolente: i parcheggi a pagamento. La tariffa più cara è di 12 euro al giorno e, se non si prenota prima, bisogna aggiungere una sovrattassa di 2 euro.

				Ma la meta che più attendevamo era il lago di Carezza, su cui si specchiano le Dolomiti del Latemar. E, incredibile ma vero, le nostre aspettative sono state addirittura superate. Vi suggeriamo perciò di prendervi tutto il tempo necessario per visitarlo, anche un intero pomeriggio. In realtà ci vogliono solo venticinque minuti per costeggiarlo da una parte all’altra, ma poi vale la pena di trovarsi un posticino comodo e fermarsi a riposare, ammirando la metamorfosi di luce e colori del tramonto. Anche qui, però, c’è una nota dolente: sarebbe forse una buona idea contingentare gli ingressi, specialmente in estate. Quando ci siamo andati noi, c’era davvero tantissima gente.

				E come ultima tappa abbiamo lasciato lui, il più instagrammato in assoluto, set di innumerevoli servizi fotografici e sceneggiati televisivi: il lago di Braies. Ogni tanto, suo malgrado, finisce anche al centro di qualche notizia di cronaca: pur di farsi un selfie mentre camminano sulla superficie ghiacciata, molti turisti finiscono a mollo (e poi a qualcuno tocca andare a salvarli). A causa di tutta questa celebrità, i prezzi qui intorno non sono proprio abbordabilissimi. Ma se volete risparmiare un po’, vi consigliamo di fare come noi: per cominciare, abbiamo lasciato l’auto nel paesino di Ferrara, dove si trovano parcheggi gratuiti, poi abbiamo preso il sentiero che porta al lago (circa un’ora e un quarto di camminata). Dopo aver pranzato al sacco, abbiamo noleggiato una barchetta (la tariffa è di 35 euro per un’ora, oppure 25 euro per trenta minuti). Per fortuna Cri, che solitamente soffre il mal di mare perfino nella vasca da bagno, non ha accusato nessun tipo di sintomo.

				Forse era troppo concentrata a fare foto per accorgersi dei dondolii provocati dagli svarioni di Andre con i remi, e questo dovrebbe darvi l’idea di quanto l’esperienza sia meritevole (benché costosa).

				Naturalmente, la gita in barca non esclude il giro a piedi lungo la riva. Dura circa un’ora e ci sono alcuni tratti in salita, ma riserva tante belle sorprese: per esempio, potrebbe capitarvi di incontrare qualche mucca al pascolo sulle sponde.

				La nostra selezione dei laghi più belli si conclude qui, ma siccome immaginiamo che molti non saranno d’accordo con le nostre scelte – e spesso in realtà eravamo combattuti noi per primi –, di seguito trovate un’altra lista di mete che non potranno deludervi. In Trentino-Alto Adige, in effetti, si va sempre sul sicuro.
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						Lago di Ledro: dove visitare lo stupendo museo delle palafitte.

						Lago di Tenno: perfetto per una rinfrescante escursione estiva.

						Lago di Anterselva: molto simile al Carezza; da vedere assolutamente la vicina cascata Klammbach.

						Lago di Erdemolo: un piccolo bacino a forma di cuore, raggiungibile con un trekking di circa due ore (il dislivello è di 500 metri, quindi aspettatevi qualche salita!).

						Lago Smeraldo: circondato da boschi e montagne, costeggiato da un piccolo canyon visitabile al costo di 10 euro, solo su prenotazione (canyon Rio Sass).

						Lago di Nembia: una variopinta oasi naturale nel parco Adamello Brenta.

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Trentino-Alto Adige
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						Vinzenz – zum feinen Wein: 25-40 euro a persona; propone un menu molto ricercato, con piatti gourmet di carne e pesce; noi abbiamo amato gli spaghettoni con sugo di tonno.

					

				

				COSA VEDERE 

				
						Chiesa di Nostra Signora della Palude: risale al Quindicesimo secolo e conserva una bellissima volta affrescata con colori accesi; se vi è piaciuta, non perdetevi nemmeno la chiesa di Santo Spirito, edificata nel 1399.

						Torre delle Dodici: svetta proprio al centro del borgo, con i suoi 46 metri d’altezza; il nome deriva probabilmente dalla sua campana, che richiamava i cittadini alla pausa pranzo di mezzogiorno.

						Palazzo Jöchlsthurn: un’elegante dimora signorile del Quindicesimo secolo, ampliata diverse volte nel corso degli anni; deve il suo nome alla famiglia Jöchl, arricchitasi grazie alle vicine miniere di Monteneve.

						Latteria Vipiteno: per una tappa culinaria in una delle aziende più antiche di tutto l’Alto Adige; fu fondata nel 1884, e tra i suoi numerosi clienti poteva vantare l’imperatore austriaco; noi vi consigliamo di assaggiare il loro yogurt.
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						Pista da slittino più lunga d’Italia, sul monte Cavallo: si sviluppa per ben 10 chilometri, e per percorrerla tutta ci vogliono circa trenta minuti; il divertimento è assicurato!

						Gola Burkhardklamm: per raggiungerla, partite dal museo delle Miniere di Masseria, poi proseguite lungo il sentiero 9 (circa trenta minuti di camminata).

						Cascate di Stanghe: famose per una gola scavata dal torrente nel marmo bianco (la Gilfenklamm); un incredibile spettacolo naturale, visitabile lungo un percorso attrezzato al costo di 7 euro.

					

				

			

		  
		Friuli Venezia Giulia
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				Il lago di Cornino, il fontanone di Goriuda e i laghi di Fusine

				Grado

				Cividale del Friuli

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Frico

			Un tortino a base di formaggio con patate e cipolle, ricoperto da una croccante crosticina dorata; Cri ne va matta.

			Cjarsons

			(pronunciato «chiarsons») Ravioli con vari tipi di ripieno, a seconda della zona (possono contenere ricotta, patate lesse, biete, uvetta, spinaci, cannella e cacao); Andre li ha adorati!

			Frittole

			Frittelle a base di pinoli e uvetta, che possono essere condite anche con ricotta, crema o cioccolato; insomma, ce n’è per tutti i gusti!
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			Trattoria al Fontanon, a Chiusaforte: 15-20 euro a persona; locale a conduzione familiare, vicino al fontanone di Goriuda; abbiamo provato e apprezzato gli gnocchi all’aglio di montagna e la trota salmonata ai ferri.

			


		Sì, è vero, siamo tipi che programmano sempre tutto in anticipo, ma ogni tanto anche noi ci lasciamo andare a qualche follia. Una volta, per esempio, eravamo in vacanza in Veneto, con base a Padova. Avevamo già visto la città e ci restava ancora un giorno intero da sfruttare. E allora, vuoi non spingerti fino al Friuli Venezia Giulia, alla scoperta di nuovi laghi e nuove cascate? Andre, poi, per le cascate ha una vera e propria fissa (l’avreste mai detto?). Si è perfino salvato una lista delle più belle, e si è ripromesso di non lasciarsene sfuggire neanche una. Perciò, con la sua ostinazione inesorabile e logorante, alla fine ha convinto Cri a partire.

		Siamo arrivati al lago di Cornino che era ancora mattino presto e, con nostra sorpresa, siamo stati accolti da un grande cartello con l’immagine di un avvoltoio grifone. Il bacino, infatti, si trova all’interno di una verdissima riserva naturale, che ospita numerosi esemplari di questa specie a rischio. Abbiamo scoperto che qui, grazie a un progetto avviato negli anni Ottanta, si fa il possibile per favorire la formazione di nuove colonie – e i risultati sembrano essere incoraggianti, malgrado non sia certo un compito facile. La notizia ha subito messo di buonumore Cri, che sugli avvoltoi, come su quasi tutti gli animali, non si perde un documentario. Dal parcheggio principale partono vari sentieri, semplici e ben segnalati, che in circa mezz’ora di camminata conducono alle sponde del lago. Scorgendolo in lontananza, siamo rimasti a bocca aperta: l’acqua è trasparente, una delle più cristalline che abbiamo mai visto. Ci hanno spiegato che è tutto merito delle sorgenti create dalle falde carsiche, che alimentano il bacino anche in assenza di emissari o immissari. Per i più allenati (o per chi ha più tempo a disposizione), esistono poi numerosi itinerari di trekking diretti verso l’altopiano del monte Prât, da cui si può godere di panorami mozzafiato. Noi ci siamo limitati a percorrere il lungolago, e siamo tornati all’auto felici e contenti (unico neo: non siamo riusciti ad avvistare nemmeno un avvoltoio…).

		Il fontanone di Goriuda, la nostra seconda tappa, dista meno di un’ora dalla riserva naturale di Cornino, ma per un attimo ci è sembrato di essere in Islanda. La cascata, infatti, è a dir poco spettacolare: l’acqua sgorga impetuosa dalla roccia, dopo un lungo viaggio tra canyon sotterranei, e fa un salto di ben 80 metri. La cosa ancora più emozionante è che ci si può camminare dietro, passando sotto un arco naturale formato dalla pietra. Il percorso per arrivarci è molto semplice (abbiamo visto anche famiglie con bambini). Ancora una volta, quindi, Cri ha dovuto ammettere che Andre aveva ragione: valeva la pena di alzarsi all’alba per vedere questa meraviglia.

		Dopo un pranzo veloce, abbiamo deciso che, già che eravamo lì, ormai potevamo spingerci fin quasi al confine, e così siamo ripartiti verso i laghi di Fusine. Ci sono parcheggi a pagamento proprio in prossimità dei bacini (4 euro), ma è anche possibile posteggiare in spazi gratuiti, che sono solo leggermente più distanti. I laghi sono due, il Superiore e l’Inferiore, e hanno origine glaciale. Ci hanno detto che, d’inverno, qui si registrano temperature tra le più basse d’Italia. Noi per fortuna ci siamo andati d’estate, in una bella giornata di sole, e il panorama che ci si è aperto davanti, con le Alpi Giulie a fare da cornice, era davvero superlativo. La principale differenza tra i due laghi sta nel fatto che il Superiore è sicuramente più selvaggio, mentre quello Inferiore è più pittoresco (potete immaginare chi abbia preferito quale).

		Per chiudere in bellezza, abbiamo aspettato il tramonto abbracciati, con i piedi a mollo (faceva troppo freddo per fare il bagno, perfino per Andre). Poi c’è stato il lungo viaggio del ritorno, circa quattro ore di strada, ma questo forse è meglio se ve lo risparmiamo…
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						Al Pontil de’ Tripoli: 40-50 euro a persona; lo avevamo scoperto in tv, nella trasmissione 4 Ristoranti, e non abbiamo saputo resistere; location da favola (come direbbe Alessandro Borghese), su una palafitta affacciata sulla laguna, con vista splendida e piatti divini; Andre ha adorato i tagliolini con bottarga e ricci di mare, Cri i ravioli con ripieno di pesce e scaglie di tartufo.

					

				

				Grado si trova su un’isola che fa parte di un’omonima laguna, ed è collegata alla terraferma da un istmo. A prima vista sembra una meta balneare come tante, per gli hotel, le spiagge e i locali che la costellano, ma basta addentrarsi nel centro storico per scoprire che c’è molto di più. Noi ci siamo arrivati una mattina d’estate e, dopo aver lasciato l’auto in un parcheggio gratuito poco fuori dal paese, abbiamo cominciato il nostro giro tra le calli, le piazzette, le botteghe e le casette colorate dei pescatori.

				In diversi scorci, Grado ricorda Venezia, città da cui è stata spesso messa in ombra. Ma un tempo era proprio Grado a detenere il primato politico e commerciale: si parla del Quarto secolo d.C., quando il patriarca di Aquileia, all’epoca una delle autorità più importanti della Chiesa, decise di trasferirsi proprio qui.

				Così l’insediamento si arricchì di abitanti e di edifici religiosi, il più importante dei quali è senz’altro la basilica di Sant’Eufemia – che ovviamente siamo andati a visitare. Nonostante abbia origini così antiche, la cattedrale ha conservato la sua struttura architettonica in mattoni nudi e arenaria, e l’aspetto spoglio ed essenziale tipico dell’arte paleocristiana. All’interno, però, si può ammirare un bellissimo pavimento a mosaico, oltre a un interessante museo di reperti romani e paleocristiani.

				Girando per il centro storico, abbiamo scoperto anche bellissimi palazzi in stile liberty: questi invece risalgono ai tempi in cui Grado faceva parte dell’impero austro-ungarico, ed era una località balneare molto in voga.

				Nel pomeriggio, ci siamo spostati sull’isola di Barbana (ci si arriva in traghetto, pagando 7 euro per un biglietto andata e ritorno). È minuscola – «un’isola francobollo», come l’ha definita Andre – e abitata soltanto dai monaci di un antico monastero, costruito nel 582 d.C. Come si può immaginare, qui si respira un’atmosfera di grande pace. Ma ogni anno, la prima domenica di luglio, si tiene il Perdòn: una suggestiva processione di barche sfila sull’acqua per rinnovare un voto alla Madonna, che avrebbe salvato il paese da una tremenda epidemia di peste. È una tradizione che va avanti dal 1237 e, dai racconti che ce ne hanno fatto, dev’essere molto affascinante: se capitate da queste parti a luglio, vi consigliamo di non perderla.

				E alla fine, anche questa volta, abbiamo deciso che non ce ne saremmo andati senza vedere il tramonto: per fare le cose in grande, abbiamo noleggiato due bici (al costo di 3 euro all’ora) e abbiamo percorso un tratto dell’itinerario che va da Grado ad Aquileia. Ci siamo fermati a Belvedere, uno dei punti più belli della laguna, e abbiamo ammirato le diverse sfumature del cielo davanti a un bell’aperitivo. Nel caso ve lo chiedeste: sì, ne vale assolutamente la pena!
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						Palmanova: la città-fortezza con la pianta a forma di stella a nove punte, quinto sito Unesco della regione.

						Aquileia: per i suoi siti archeologici di epoca romana e paleocristiana, anche questi dichiarati patrimonio Unesco.

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Friuli Venezia Giulia
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						Osteria Trattoria alla Speranza: 30-40 euro a persona; sale da pranzo eleganti e ottimi piatti di pesce, in particolare la tagliata di tonno.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Palazzo Comunale: situato di fronte alla statua di Giulio Cesare, il fondatore della città; fu infatti proprio lui, nel 56 a.C., a istituire il Forum Iulii (ovvero «luogo di mercato»), che nei secoli a seguire diede il nome a tutta la regione.

						Duomo di Santa Maria Assunta: edificato nell’Ottavo secolo, fu gravemente danneggiato da due terremoti a metà del Trecento; venne successivamente ricostruito in varie fasi, fino ad arrivare all’attuale stile che lo contraddistingue, misto gotico e rinascimentale.

						Piazza Paolo Diacono: prende il nome da un monaco di origine longobarda, nato proprio a Cividale del Friuli; è una piazza veramente insolita, circondata da palazzi colorati e con una bella fontana, di fronte alla quale si staglia la casa del religioso (un elegante edificio a torre del Quindicesimo secolo, con finestre ad archi acuti e affresco centrale).

						Ponte del Diavolo: così chiamato perché, secondo la leggenda, fu costruito proprio con l’aiuto di Lucifero. 
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			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Crescentine

			Uno gnocco fritto morbido e saporito; noi siamo i suoi fan numero uno!

			Lasagne

			Potevamo non menzionarle? (Alla bolognese, ovviamente.)

			Tigelle

			Dischi di pane simili alle piadine, ma più spesse, rigorosamente accompagnate da salumi della zona.
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			Ragū: 8-10 euro a persona; buona cucina tradizionale, con una menzione speciale per il panino al ragù.

			Sfoglia Rina: 10-15 euro a persona; ottimi la pasta fresca fatta a mano e il rapporto qualità-prezzo.

			Indegno: 5-10 euro a persona; locale street food solo take-away, con goduriose crescentine.

			L’asporto: 10-15 euro a persona; è IL posto dove mangiare i tortellini fritti.

			Pasticceria Impero: 4-5 euro a persona per la colazione; noi abbiamo amato soprattutto i bomboloni (quello al pistacchio era davvero super!).

			Salumeria Simoni: 15-20 euro a persona; il posto migliore dove pranzare o fare un’apericena a base di salumi locali; il rapporto qualità-prezzo è ottimo, vista la posizione dietro piazza Maggiore.

			


		Siamo stati a Bologna in un bellissimo weekend di fine autunno: tra il venticello, le foglie secche, una leggera nebbiolina e i chiostri del centro, l’atmosfera era davvero romantica (per la gioia di Cri).

		Siamo arrivati alla stazione di sabato mattina, e già che c’eravamo abbiamo fatto una bella passeggiata nel meraviglioso giardino della Montagnola, che si trova proprio lì vicino ed è tra i più antichi della città. Fu costruito nel Diciassettesimo secolo, e circa duecento anni dopo fu completamente ristrutturato per volere di Napoleone, che ordinò di dare al parco un’impronta più francese. A noi sono piaciute tantissimo la scalinata di marmo e la vasca con le sculture di animali.

		Dopo una breve sosta per la colazione, siamo andati a scoprire la finestrella di via Piella, una delle tante chicche di Bologna. Si apre sulle mura di un vicolo antico e offre un bellissimo scorcio del canale delle Moline, uno dei più importanti del centro. Pochi sanno, infatti, che sotto la città si snoda una fitta rete idraulica, che a partire dal Dodicesimo secolo venne usata per trasportare le merci e alimentare i mulini per la lavorazione dei tessuti.

		Oggi la maggior parte dei canali è interrata, ma alcuni sono ancora visibili, benché un po’ nascosti.

		Dopodiché siamo andati in piazza Maggiore, a visitare la basilica di San Petronio – che, come non è sfuggito ad Andre, detiene un primato: è la chiesa incompiuta più grande del mondo (la facciata è decorata solo per metà). Del perché non sia stata terminata si discute ancora oggi: secondo una leggenda, papa Pio IV bloccò i lavori per impedire che la basilica, che da progetto avrebbe dovuto essere ulteriormente ampliata, minacciasse il primato della romana San Pietro. In realtà, è molto più probabile che fosse un banale problema di soldi: fu infatti costruita per iniziativa della borghesia, senza finanziamenti del clero, e a un certo punto i fondi devono essere finiti…

		In piazza Maggiore abbiamo poi scoperto un’altra chicca: sotto la torre dell’Arengo c’è un grande portico, detto il Voltone del Podestà. Se ci passate, provate a posizionarvi in uno degli angoli, con la faccia rivolta verso la parete, e a fare conversazione con qualcuno che si trova al vertice opposto. Vedrete che non ci sarà bisogno di gridare, anzi, basterà sussurrare: merito del particolare soffitto a volta, che accompagna il suono da un estremo all’altro. Fu costruito nel Medioevo, per permettere ai lebbrosi di confessarsi senza doversi avvicinare ai sacerdoti.

		Dopo un buon tagliere di formaggi e salumi, nel pomeriggio abbiamo visitato la bellissima biblioteca dell’Archiginnasio. Il palazzo fu edificato nel Cinquecento, e all’inizio dell’Ottocento divenne la sede dell’università. Entrando, la cosa che colpisce subito è che ci sono stemmi ovunque: alle pareti, sulle volte delle scale e dei loggioni, e perfino nel cortile. Sono dipinti o scolpiti, più o meno elaborati, e rappresentano studenti, accademici e autorità ecclesiastiche. Abbiamo scoperto che in tutto sono ben seimila (ma prima dei bombardamenti della Seconda guerra mondiale, che danneggiarono parte dell’edificio, erano addirittura settemila). Insomma, vale davvero la pena di farci un salto, anche perché l’ingresso è gratuito e c’è pure una meravigliosa sala anatomica.

		E poi, dato che non potevamo certo farci mancare la consueta sfacchinata, siamo saliti sulla torre degli Asinelli: un’arrampicata di una buona mezz’ora e 498 gradini, che ripaga però con una vista spettacolare. Ma attenzione: pare che porti sfortuna salirci prima della laurea; studenti universitari, noi vi abbiamo avvisati!

		Una volta ridiscesi, siamo andati a cercare le tre frecce conficcate nel portico di corte Isolani, un altro dei misteri di Bologna. Secondo la leggenda, appartenevano a tre briganti decisi a far fuori un signorotto locale; all’ultimo, però, pare che alla finestra si sia affacciata una donna completamente nuda, così affascinante da distrarli e fargli perdere la mira. Aguzzate la vista, perché non sono facili da individuare – ma noi, che ci siamo messi d’impegno, possiamo garantire che ci sono. Sul fatto che siano davvero quelle dei briganti della leggenda, invece, non ci sentiamo di sbilanciarci…

		Verso sera, Cri non stava più nella pelle. «Siamo a fine novembre e non abbiamo ancora visto neanche un mercatino di Natale» ha esclamato. «Guarda caso, ho sentito dire che quelli di Bologna sono davvero speciali!» E così ci siamo diretti a piazza Minghetti, dove in effetti abbiamo trovato un villaggio natalizio di tutto rispetto. Oltre ai prodotti locali, c’erano anche croissant, baguette, biscotti, formaggi, spezie e vini francesi. E non mancavano ovviamente gli oggetti d’artigianato (questa volta abbiamo comprato degli imperdibili soprammobili a forma di elfo).

		Il mattino dopo, ci siamo svegliati riposati e pronti a un’altra sfacchinata: il santuario della Beata Vergine di San Luca, con l’annessa scalata del portico – che, come ha sottolineato Andre, è il più lungo del mondo: parte da Porta Saragozza, nel centro della città, e prosegue fino alla chiesa, per un totale di 3796 metri; è formato da 666 arcate e 489 gradini (tutti numeri che, naturalmente, Andre ricordava a memoria). Il santuario, con la sua cupola imponente, custodisce un dipinto della Vergine in stile bizantino, su cui si tramanda da secoli una leggenda: pare che l’immagine sia stata dipinta dall’evangelista Luca in persona, e che in seguito sia stata affidata a un pellegrino dai sacerdoti di Costantinopoli, affinché la portasse proprio sul monte dov’è conservata ancora oggi. Che siate credenti o meno, vi garantiamo che percorrere l’intero porticato e trovarsi di fronte all’icona della Madonna è un’esperienza a dir poco affascinante.

		Dopo tutta questa fatica, però, Cri ha preteso di dedicare il pomeriggio alla scoperta di altre curiosità di Bologna (abbandonando il piano diabolico di Andre, che voleva proseguire il percorso a piedi oltre il santuario). Per esempio, sapevate che nella chiesa di Santa Maria Maddalena si può entrare solo se si sorride?

		All’ingresso, infatti, c’è una microcamera che controlla l’espressione dei visitatori, e apre automaticamente la porta a chi ride. È un’installazione artistica permanente del collettivo Antonello Ghezzi, intitolata Mind the Door!. Per i musoni, niente paura: ai lati ci sono anche due normali battenti di legno.

		E, nel caso ve lo chiedeste, Cri è riuscita a entrare al primo colpo, mentre Andre ci ha messo un po’…

		Sparse per la città, poi, ci sono cinque insegne della metropolitana: avete presente le classiche M bianche su campo rosso? Peccato che a Bologna non ci sia nessuna metropolitana, e che le M in questione siano rovesciate (delle W, insomma). Anche questa è un’installazione artistica, e ormai i bolognesi vanno molto fieri della loro linea fantasma.

		Infine, se amate esplorare cunicoli e sotterranei, vi consigliamo di visitare i Bagni di Mario (è obbligatorio prenotare, e l’ingresso con visita guidata costa 13 euro). Da una rete di tunnel a volta si arriva a una cisterna di epoca rinascimentale, realizzata per rifornire la fontana del Nettuno e altre opere idrauliche della città: è il classico posto in cui Andre si perderebbe. Per fortuna, il treno per tornare a casa ci aspettava, e questa volta non ha avuto scuse…
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			Rocchetta Mattei, a Grizzana Morandi: uno splendido palazzo dal tocco esotico, che sembra letteralmente uscito dalle fiabe (visitabile solo con la guida, al costo di 10 euro).

			La Scola: uno dei borghi medievali di pietra meglio conservati dell’Appennino bolognese.

			Villaggio della Salute Più, a Monterenzio: un parco termale con piscine interne ed esterne, sauna e area fanghi, a cui d’estate si aggiunge anche un gigantesco acquapark (il costo del biglietto varia dai 20 ai 35 euro, a seconda del giorno e dell’orario).

			Dozza: un bellissimo borgo medievale, trasformato in una galleria a cielo aperto; le mura, le facciate e le pareti sono ricoperte di coloratissimi murales, realizzati da artisti di tutto il mondo.

			Grotte di Labante: le più grandi grotte di travertino in Italia, meta perfetta per un’escursione nella natura.
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						Osteria La Corte di Berengario II, a San Leo: 15-25 euro a persona; il menu è composto interamente da piatti della tradizione; noi abbiamo adorato i crostini al formaggio di fossa e al prosciutto del Montefeltro, ma anche gli stringhetti di Berengario II (con verdure saltate in padella e ragù di salsiccia).

						Ristorante del Lago, a Bagno di Romagna: 40-60 euro a persona; un locale veramente elegante e ben curato, che offre piatti ricercati tramite varie proposte di menu degustazione. Noi abbiamo provato il percorso «I classici», squisito sia nelle portate principali che nelle entrée e nei dolcetti finali.

					

				

				Eravamo a Rimini per un evento, e l’indomani saremmo dovuti tornare a Bologna per restituire la macchina a noleggio e prendere il treno per Milano. Era già tutto stabilito, se non si fosse intromesso Andre con una proposta indecente: sveglia presto, tour di borghi e rientro nel tardo pomeriggio. Un piano studiato nei minimi dettagli, che ha scoraggiato i timidi tentativi di protesta di Cri.

				E quindi alle otto eravamo già in auto, diretti verso San Leo. La nostra visita è partita dalla cattedrale di San Leone, che ha una storia molto curiosa: ingloba infatti un duomo risalente all’Alto Medioevo, il quale a sua volta era stato eretto sulle rovine di un tempio di Giove. Girando per il borgo, ci siamo poi imbattuti nella pieve di Santa Maria Assunta, l’edificio più antico del paese, che secondo la leggenda fu costruito proprio da san Leo in persona. Poco dopo siamo arrivati al belvedere di San Leo, un vero e proprio balcone affacciato sulla Valmarecchia. Grazie anche al cielo limpido di quel giorno, ci siamo goduti un panorama veramente magnifico (riuscivamo a vedere perfino il mare Adriatico!). Infine, siamo saliti fino al famosissimo forte di San Leo (appena dieci minuti di camminata): questo imponente castello, edificato su un masso, domina il territorio circostante. Nel corso del Medioevo fu più volte conteso in aspre battaglie, ma la sua posizione strategica lo rendeva quasi inespugnabile. La visita all’interno è molto interessante: noi abbiamo particolarmente apprezzato le esposizioni di armi e la sezione dedicata all’alchimia. Il prezzo del biglietto vale l’esperienza: l’ingresso intero costa solo 9 euro.

				Dopo pranzo siamo ripartiti alla volta di Bagno di Romagna, una località famosa per le sue terme, circondata dal parco nazionale delle Foreste Casentinesi. Le acque termali sgorgano dalla sorgente alla temperatura di 45 gradi, praticamente un brodo. Il borgo antico è davvero molto suggestivo e romantico: sognanti, ci siamo addentrati per le vie del centro e, tra un vicolo e l’altro, siamo anche riusciti a visitare le attrazioni principali, come il palazzo del Capitano – teatro di mostre d’arte, sede dell’archivio storico e della biblioteca comunale – e la basilica di Santa Maria Assunta (una chiesa in stile romanico, risalente al Nono secolo). Ma Bagno di Romagna è anche la meta ideale per chi ama le passeggiate e i trekking: da qui partono tanti percorsi che attraversano il parco nazionale delle Foreste Casentinesi, monte Falterona e Campigna. Per i più piccoli – e per chi è allergico alla fatica, come Cri – c’è il sentiero degli Gnomi, poco lontano dalla piazza centrale: si tratta di una stradina che si inoltra nel bosco, disseminata appunto di gnomi e di enigmi da risolvere. Prima di ripartire, noi ci siamo messi alla prova e ci siamo divertiti come bambini.
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						Cascata dell’Alferello: una chicca che pochi conoscono, raggiungibile tramite un sentiero facile e ben segnalato.

						Diga di Ridracoli: una delle più grandi dell’Italia settentrionale, alta più di 100 metri, da visitare in bici elettrica oppure in canoa.

					

				

			

			
				[image: 1 giorno] Parma

				
					
						[image: ] DOVE MANGIARE

						Da Pepèn: 8-10 euro a persona; paninoteca storica in centro città, famosa per la pasta di salame al vino bianco e la salsiccia cruda; noi vi consigliamo il panino con le zucchine grigliate, la maionese e il pesto di cavallo (un favoloso macinato di carne cruda condito con olio, sale e limone: si scioglie in bocca!).

						Antica Pasticceria Pagani: 4-5 euro a persona per la colazione; hanno una vastissima selezione di dolci, ma offrono anche sfizi salati; buonissimi i bocconcini con il crudo di Parma.

						Salumeria Garibaldi: 5-10 euro a persona; è il luogo ideale per assaggiare il mitico prosciutto di Parma a prezzi onesti.

					

				

				Con i suoi edifici aristocratici e i viali eleganti, Parma ci è sembrata senza dubbio la città più chic dell’Emilia-Romagna – anche se a noi, per amarla, sarebbero bastati il Parmigiano Reggiano e il prosciutto crudo.

				Il nostro giro è cominciato da piazza Duomo, dove abbiamo visitato la cattedrale di Santa Maria Assunta. Sappiate solo che Cri ha quasi avuto un attacco di sindrome di Stendhal davanti all’Assunzione della Vergine di Correggio, l’affresco che si trova sulla cupola. Sarà la posizione, che costringe a stare con il naso all’insù, sarà la prospettiva e la composizione dell’immagine, ma vi assicuriamo che, vista dal vivo, quest’opera è veramente sbalorditiva. Anche la struttura ottagonale del battistero, suddiviso in sedici volte che ricordano la forma di un fiore, è imperdibile (l’ingresso costa 12 euro).

				Per riprenderci dallo shock di tanta meraviglia, nel pomeriggio abbiamo fatto una passeggiata nel parco Ducale – che risale al 1561, quando Ottavio Farnese, duca di Parma, fece edificare l’omonimo palazzo. Il giardino fu poi ricostruito nel 1749, dopo che tutti gli alberi secolari erano stati bruciati durante una battaglia. Nell’Ottocento, la duchessa Maria Luisa d’Austria introdusse nuove specie, tra cui i giganteschi platani che sono presenti ancora oggi.

				È stato molto piacevole camminare nel verde, tra le statue classiche di Apollo, Arianna, Venere e altre figure mitologiche, in mezzo alla gente sdraiata sui prati a godersi il fresco e la tranquillità. Almeno fino a quando non siamo arrivati alla peschiera, il laghetto posto alla fine del grande viale centrale, popolato da tartarughe e pesci di ogni tipo: Cri impazzisce per qualsiasi animale, e in un eccesso di entusiasmo ha rischiato di finire in acqua.

				Più tardi siamo stati alla biblioteca Palatina, e abbiamo avuto la conferma che le biblioteche antiche sono sempre una buona idea. Questa è veramente stupenda: con i lumi sui banchi di lettura e gli scaffali di legno massiccio, altissimi e stipati di libri, sembrava davvero di essere a Hogwarts! L’ingresso è gratuito: una ragione in più per non perdersela.

				Ovviamente, anche a Parma siamo andati alla ricerca di curiosità, e ci siamo imbattuti nelle scarpette di Sant’Ilario – dolci di pasta frolla così chiamati per celebrare un miracolo del patrono della città. La leggenda narra che, nel lontano Quarto secolo d.C., Ilario da Poitiers fosse in viaggio verso Roma, per fare visita al papa. Quando giunse a Parma, sepolta dalla neve, il vescovo aveva ai piedi solo un paio di ciabatte consumate: impietosito, un calzolaio gli donò quindi delle nuove calzature. Il giorno dopo, quando rientrò nella sua bottega, l’uomo trovò due scarpe d’oro al posto di quelle rotte lasciate dal religioso.

				A quel punto, per noi era arrivato il momento di ripartire, ma nella nostra lista di viaggi futuri abbiamo già previsto un ritorno a Parma, per vedere il teatro Regio e il teatro Farnese. Sulla strada di casa, però, avevamo in programma un’ultima tappa: una degustazione di Parmigiano Reggiano in un caseificio della zona. Abbiamo avuto la possibilità di entrare nel laboratorio, assistendo così a tutte le fasi della lavorazione del latte e della stagionatura delle forme. Il prezzo è di 15-20 euro a persona, e comprende sia la visita che la degustazione.
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						Labirinto della Masone, a Fontanellato: è il più grande del mondo; copre sette ettari di terreno ed è costituito esclusivamente da piante di bambù di venti specie diverse (il biglietto costa 18 euro).

						Castello di Torrechiara: un bellissimo edificio medievale, con quattro torri e imponenti mura merlate; dentro ci sono anche gli splendidi affreschi di Benedetto Bembo (l’ingresso costa 5 euro).

						Terme Respighi di Tabiano: sono anche chiamate terme del respiro, perché le loro acque sulfuree sono fra le migliori d’Europa.

						Castello di Bardi: per noi, uno dei più belli d’Italia; apprezzatissimo anche da Cri, che non è particolarmente sensibile al loro fascino (il biglietto costa 7 euro).

						Piacenza: per visitare il teatro municipale e le bellissime basiliche di Santa Maria di Campagna e di Sant’Antonino, ma soprattutto la cattedrale di Santa Maria Assunta e Santa Giustina (vi consigliamo di prenotare la visita e salire sulla cupola, per ammirare dall’alto sia la città che la chiesa).

						Reggio Emilia: per scoprire la sala del Tricolore, dove la bandiera bianca, rossa e verde fu proclamata vessillo della repubblica Cispadana, ma anche per visitare la basilica di San Prospero, rimanendo incantati davanti al grande affresco del Giudizio universale di Camillo Procaccini.

					

				

			

			
				[image: 1 giorno] Ravenna
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						Antica Trattoria Al Gallo 1909: 30-40 euro a persona; locale storico, di proprietà della stessa famiglia da quattro generazioni, con affascinanti arredi in stile liberty e un ottimo rapporto qualità-prezzo.

						Il Lokalino: 8-10 euro a persona; perfetto per un pranzo easy a base di piadine e crescioni.

					

				

				Ravenna nasconde un sacco di sorprese – o almeno, noi l’abbiamo vissuta così: è stata la capitale di tre imperi (l’impero romano d’Occidente, il regno ostrogoto e l’esarcato bizantino) e ospita la tomba di Dante (con un po’ di imbarazzo, confessiamo che eravamo convinti che il poeta fosse sepolto a Firenze). Andre, poi, ha potuto mettere un sacco di spunte nella sua lista di siti dell’Unesco da visitare: a Ravenna ce ne sono tantissimi, tra rovine di edifici romani e chiese monumentali.

				A questo proposito, vi consigliamo di acquistare il biglietto Ravenna Mosaici, che costa 10,50 euro e permette di visitare la basilica di San Vitale, la basilica di Sant’Apollinare Nuovo, il mausoleo di Galla Placidia, il battistero Neoniano, il museo arcivescovile e la cappella di Sant’Andrea.

				Il patrimonio di mosaici presente a Ravenna è il più maestoso in assoluto. Risale al periodo tra il Quinto e il Sesto secolo, quando fu capitale dell’impero romano d’Occidente e avamposto dell’esarcato bizantino: in quest’epoca di passaggio, la città è stata una sorta di anello di congiunzione tra Oriente e Occidente, motivo per cui le opere del periodo sono qualcosa di eccezionale. Insomma, mentre i borghi in cui è possibile ammirare monumenti medievali, rinascimentali e barocchi non si contano, la ricchezza artistica di Ravenna è impossibile da trovare altrove. L’unico modo per apprezzarla fino in fondo, secondo noi, è prenotare una guida. Non tenteremo quindi di descrivervi gli indescrivibili mosaici della città: merita, però, una menzione speciale il mausoleo di Galla Placidia, che dall’esterno sembrava il più semplice e modesto, e invece ci ha lasciati a bocca aperta. Siamo entrati in quest’ambiente in penombra, che all’inizio ci ha disorientati. Poi, appena la vista si è abituata all’oscurità, abbiamo alzato lo sguardo e abbiamo scoperto uno spettacolare cielo stellato – e, questa volta, anche Andre ha avuto un piccolo mancamento.

				Dopo tanti mosaici, siamo andati a rendere omaggio alla tomba di Dante, una piccola cappella tranquilla e appartata all’interno della basilica di San Francesco. Ne abbiamo approfittato per ripassare un po’ di storia, il che ci ha permesso di scoprire una nuova curiosità. Dopo essere stato esiliato da Firenze, negli ultimi anni Dante si stabilì a Ravenna, dove morì – chiedendo di essere sepolto proprio in questa città. I fiorentini, però, tentarono più volte di riprendersi la salma del loro poeta, e per oltre due secoli i monaci furono costretti a nascondere le sue ossa. A un certo punto, poi, le spoglie sparirono del tutto: prima di lasciare il convento, sotto il regno di Napoleone, i francescani si premurarono di celare i resti di Dante in un posto in cui nessuno potesse trovarli. Solo nel 1867, durante alcuni lavori di manutenzione, un muratore incappò casualmente in una cassetta di legno, in una parete del convento adiacente alla tomba: conteneva proprio le ossa del vate, che da allora riposa finalmente in pace.

				Incuriositi da questo mistero, abbiamo poi visitato la basilica di San Francesco, dove fu celebrato il funerale del sommo poeta. Anche qui ci siamo imbattuti in un luogo segreto e magico: una cripta sotterranea sommersa; si trova infatti sotto il livello del mare, vicino a una falda acquifera.

				Immaginate un meraviglioso pavimento a mosaico inondato da acque cristalline, in cui nuotano banchi di pesci rossi: è stata una visione quasi onirica.

				A quel punto, però, sentivamo il bisogno di stare un po’ all’aria aperta: abbiamo quindi fatto un giro tra piazza del Popolo e il centro storico, ricchissimo di ristorantini, bar, piadinerie e negozi di souvenir. E poi, potevamo lasciarci scappare il mercato coperto di Ravenna, dov’è possibile vedere all’opera le famose sfogline? Neanche a dirlo, ci è subito venuta una gran fame: poco dopo eravamo già seduti in un’osteria, ovviamente specializzata in tortellini in brodo.

			

			
				Altri giri e altri borghi in Emilia-Romagna

				[image: 1 giorno] Brisighella
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						La Grotta: 40-50 euro a persona; un locale romantico ricavato da una grotta, con cucina di qualità (soprattutto i passatelli e gli altri piatti tradizionali) e un servizio impeccabile; ottimo anche il Brisighello, un olio d’oliva dop dalla bontà impareggiabile!

					

				

				COSA VEDERE

				
						Piazza Marconi: coloratissima, si presenta come una vera e propria cartolina d’altri tempi, con i bei loggiati e i tavolini esterni dei ristoranti; da qui parte la via degli Asini, una strada medievale sopraelevata, coperta e porticata.

						Torre dell’Orologio: una costruzione difensiva del Tredicesimo secolo, con il famoso quadrante che segna solo sei ore; se, come Andre, riuscirete a convincere la vostra metà a salire in cima (l’ingresso è gratuito!), vi aspetta una vista meravigliosa sul borgo.

						Rocca di Brisighella: fu edificata nel 1310 dai Manfredi, i signori di Faenza, mentre dal 1500 passò ai veneziani; conserva ancora oggi diversi elementi tipici delle fortezze medievali: i ponti levatoi, i camminamenti sulle mura di cinta e le feritoie. Il costo della visita è di 3 euro.
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						Faenza: la patria dell’arte ceramica, in cui potrete trovare oltre cinquanta botteghe che portano avanti questa tradizione.
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						Trattoria Ermes: 15-20 euro a persona; questa semplice osteria è una sorta di istituzione: davanti all’ingresso c’è quasi sempre una lunga fila; non è possibile prenotare, lo spazio è molto ridotto e può capitare di dover condividere il tavolo con altri avventori: tutte cose che si fanno volentieri, perché il cibo è buonissimo.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Cattedrale di Santa Maria Assunta in Cielo e San Geminiano: un capolavoro di arte romanica risalente all’Undicesimo secolo. 

						Torre Ghirlandina: il famoso campanile della città, che si trova proprio accanto al duomo e che, a detta dei modenesi, è senza dubbio il più bello del mondo! 

						Galleria Estense: il museo che espone le opere della collezione dei duchi d’Este (il biglietto costa solo 4 euro). 

						Giardino Ducale Estense: lo storico parco pubblico, perfetto per rilassarsi un po’ nel verde. 

						Acetaia comunale: per scoprire tutto sulla storia e la produzione dell’aceto balsamico di Modena (il costo del biglietto è di 2 euro). 

						Museo della figurina: nato dalla collezione personale di Giuseppe Panini, espone oltre cinquecentomila figurine (l’ingresso costa 6 euro).

						Statua di Luciano Pavarotti: situata proprio accanto al teatro comunale, intitolato al tenore. 
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						Museo Ferrari, a Maranello: per conoscere tutto sulla storia di quest’auto leggendaria e sul suo fondatore, per vedere i modelli delle diverse epoche e per visitare la factory dove vengono prodotte le macchine del Cavallino (il biglietto intero costa 20 euro).

						Castelvetro di Modena: un bellissimo borgo circondato dalle vigne, con una caratteristica piazza dalla pavimentazione a scacchiera; qui, inoltre, ha sede l’Antica Acetaia Luigi Cremonini, che organizza visite gratuite su prenotazione; noi ne abbiamo approfittato per acquistare una bottiglia di aceto invecchiato ben vent’anni (spoiler: era favoloso).

						Cascate del Bucamante: si raggiungono con un trekking davvero poco impegnativo, adatto anche alle famiglie (ma non ai passeggini).

					

				

			

		  
		Toscana

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra i borghi della Val d’Orcia

				Monte Argentario

				Pitigliano

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Pappardelle al sugo di cinghiale

			Primo maremmano dal sapore molto selvatico. Cri le adora!

			Pappa al pomodoro

			Un piatto preparato con ingredienti poveri (pomodoro, pane raffermo, aglio e olio), dal gusto semplice ma buonissimo.

			Panino con il lampredotto

			Il lampredotto è una parte dello stomaco della mucca, e in effetti questo panino è perfetto per stomaci forti come Andre.

			


		  
		[image: 2 giorni] Itinerario tra i borghi della Val d’Orcia
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					Grand Hotel Excelsior, a Chianciano Terme: 80 euro per una camera doppia; prezzi accessibili in un hotel dal passato grandioso, oggi un po’ démodé ma dotato di tutti i comfort (piscina inclusa).
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					Idyllium, a Pienza: 10-15 euro a persona per un aperitivo in una cornice pittoresca, su una terrazza con vista sulla campagna circostante.

				

			

		Se Cri è per i paesini di mare, con le casette colorate e tanti fiori a decorare strade e piazze, Andre ama le campagne sterminate, i campi con le balle di fieno e le distese di girasoli. E quindi questo viaggio, per lui, è stato come una personale apoteosi. A ogni tappa, non ha fatto altro che ripetere: «Ecco cos’è la felicità!», «Questo è il posto in cui vorrei invecchiare…», «Quando andrò in pensione verrò a vivere qui…», e altre frasi altisonanti di questo tipo. Ci siamo fermati solo due giorni, ma a sentire lui non sarebbe bastato un mese per vedere tutto ciò che di bello offre la Val d’Orcia.

		In effetti, qui la selezione dei luoghi da visitare è stata più dura del solito. Per risparmiare un po’ sulle spese, noi abbiamo scelto di fermarci a dormire a Chianciano Terme. Negli anni Ottanta era una località termale molto ricercata e sfarzosa; oggi è un po’ passata di moda, ma ha quel fascino decadente che ci piace, e non è distante dai paesi più belli.

		La prima tappa del nostro itinerario è stata Montepulciano, che si trova su una collina proprio tra la Val d’Orcia e la Val di Chiana. Vi consigliamo di entrare da Porta al Prato, nella parte bassa della città, e da lì proseguire, tra botteghe e ristoranti, fino alla piazza Grande.

		Qui troverete la bellissima cattedrale di Santa Maria Assunta: ha una storia molto interessante, che ovviamente Andre ha studiato nei minimi dettagli. Il progetto iniziale prevedeva il semplice ampliamento di un’altra chiesa, che sorgeva nello stesso punto. I lavori cominciarono nel 1570 e proseguirono per quindici anni, con risultati poco convincenti: una buona parte dell’edificio originale era stata demolita, ma il nuovo duomo non aveva ancora preso forma. E così fu deciso di bandire una sorta di concorso tra architetti: a tutti fu chiesto di presentare una proposta alternativa, che ripartisse da ciò che era rimasto della struttura originaria ed escludesse ulteriori demolizioni; il vincitore fu Ippolito Scalza, uno scultore di Orvieto. Alla fine, la cattedrale fu terminata soltanto nel 1680, oltre cent’anni dopo: la facciata è però rimasta incompleta, e l’unica costruzione originale superstite è il campanile, che si può vedere ancora oggi. Oltre al duomo, vi consigliamo di visitare anche il palazzo comunale, sempre in piazza Grande, che ricorda molto il più celebre palazzo Vecchio di Firenze; se volete salire sulla torre per godervi il panorama, il prezzo del biglietto è di 5 euro.

		A Montepulciano, poi, sarebbe d’obbligo una degustazione di vini (ci sono locali che ne propongono a ogni angolo); non essendo amanti del genere, però, noi abbiamo saltato la tappa per dedicarci al tempio di San Biagio, che si trova ai piedi della città (ed è visitabile al costo di 3,50 euro). È un edificio a pianta greca, con un’enorme cupola e due campanili, costruito con il marmo di travertino – materiale che al tramonto dà il meglio di sé. Ma la vera chicca di questo monumento è la sua posizione: intorno c’è un grande prato, a cui si accede percorrendo un magnifico viale di cipressi. Sullo sfondo, la Val d’Orcia da una parte e la Val di Chiana dall’altra.

		Poi, dato che eravamo in vena di paesaggi emozionanti, siamo ripartiti in direzione di Pienza per realizzare un altro sogno di Andre: vedere il luogo in cui è stata girata la scena più famosa del Gladiatore, quella in cui Massimo Decimo Meridio riabbraccia la moglie e il figlio. Per arrivarci, impostate «Strada di Terrapille» sul navigatore e parcheggiate l’auto vicino alla pieve dei Santi Vito e Modesto. Dopo una breve discesa lungo il percorso sterrato che parte proprio dalla chiesa, vi ritroverete… nei Campi Elisi. Vi diciamo solo che Andre, che ha una grande capacità di immedesimazione, si è quasi commosso. E, non contento, ha voluto cercare anche il podere in cui abitava il generale nel film. Si trova sempre da queste parti, a San Quirico d’Orcia, ma purtroppo non è visitabile, perché è di proprietà di un’azienda agricola. Ci siamo dovuti accontentare di ammirarlo da lontano, in fondo a un ampio sentiero attorniato da cipressi.

		Dopo questa immersione nel mondo del cinema, ci siamo diretti alla volta di Pienza, conosciuta come «la città ideale». Papa Pio II, che era originario della zona, decise di trasformarla in un paese utopico, secondo i principi architettonici rinascimentali. Affidò il progetto all’architetto Bernardo di Matteo Gamberelli, detto il Rossellino, che era stato allievo di Leon Battista Alberti: così, in quello che prima era un umile villaggio nacquero una grande piazza, una cattedrale, palazzo Piccolomini – che era la residenza del papa –, il palazzo del comune e tanti altri edifici maestosi. Con le sue proporzioni armoniose e i vicoli pieni di fiori, Pienza ha conquistato Cri, che ha amato e fotografato ogni angolo di questo piccolo borgo. Andre, invece, ha apprezzato molto il famoso pecorino locale: ci sono diversi negozi dov’è possibile fare una degustazione e acquistare una bella scorta di confezioni sottovuoto. Pienza è anche il luogo perfetto per l’aperitivo, soprattutto se ci passate al tramonto – e ovviamente noi ne abbiamo approfittato, concludendo così la nostra prima giornata di viaggio.

		La mattina seguente siamo stati a Bagno Vignoni, il paese delle terme. Appena arrivati nella piazza centrale, siamo rimasti a bocca aperta: davanti a noi c’era una vasca enorme, lunga quasi 50 metri, piena di acqua termale. Sarebbe stato bellissimo fare un tuffo in questo scenario, ma purtroppo non è possibile. Ci siamo quindi accontentati delle terme del parco dei Mulini, poco distanti e gratuite, dove ci siamo rilassati in attesa del pranzo.

		Nel primo pomeriggio siamo poi tornati dalle parti di San Quirico, per visitare la cappella della Madonna di Vitaleta. È una piccola chiesa sperduta tra le campagne, fiancheggiata da due filari di cipressi: un altro colpo d’occhio di quelli che piacciono ad Andre. E visto che ormai volevamo fare il pieno di natura, non ci siamo lasciati scoraggiare nemmeno dal brutto tempo: anche se all’improvviso si è messo a piovere, siamo andati a scoprire una delle più famose attrazioni paesaggistiche della Val d’Orcia, i cipressi di San Quirico. Siamo rimasti incantati da questi verdissimi alberi, che si trovano su una collina e sono divisi in due gruppi distinti: il primo è un grazioso boschetto romboidale, mentre il secondo (il più fotografato) è composto da due semicerchi che si stringono attorno al sentiero. È senza dubbio una tappa che merita, grazie all’incredibile simmetria del panorama e alla sua variopinta combinazione di colori. L’unica pecca è l’affollamento: ormai i cipressi sono una meta turistica superpopolare; se potete, vi consigliamo di andarci la mattina presto, oppure la sera. Noi siamo stati aiutati dalla pioggia, che deve aver dissuaso molti visitatori, e siamo riusciti a goderci la pace che si respira tra i campi: la conclusione ideale per il nostro tour nella Val d’Orcia.
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					Montalcino: per il palazzo dei Priori e l’abbazia di Sant’Antimo, per degustare il famoso brunello o semplicemente per una passeggiata in questo splendido borgo.

					Crete senesi: per il caratteristico paesaggio «lunare» dovuto all’argilla presente nel terreno, e per i cipressi disseminati un po’ dappertutto.

					Abbazia di Monte Oliveto Maggiore, ad Asciano: uno stupendo monastero benedettino immerso nella natura (il biglietto d’ingresso costa 5 euro).

					San Gimignano: la suggestiva città delle torri medievali, circondata da mura e immersa nella campagna senese.

					Radicofani: delizioso borghetto a sud della Val d’Orcia, dominato da una delle più impressionanti fortezze toscane (visitabile al costo di 4 euro).
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						Ristoro La Sorgente: 15-20 euro a persona; ristorante situato in cima al monte con vista mozzafiato sulla laguna di Orbetello; ottima la cucina, Andre consiglia calorosamente le pappardelle al cinghiale.

						Trattoria Lo Sfizio, a Porto Santo Stefano: 25-40 euro a persona; una delle osterie meno appariscenti, ma in assoluto quella in cui abbiamo mangiato meglio; tra le loro numerose proposte, noi raccomandiamo il tonno porchettato.

					

				

				Ecco un altro di quei luoghi che, oltre a essere bellissimo, per noi ha anche un valore sentimentale: a monte Argentario, infatti, Andre ha trascorso quasi ogni estate della sua infanzia. E perciò ha voluto portarci Cri il prima possibile, per mostrarle tutte le chicche e i posti segreti che conosceva, specialmente i più romantici.

				La nostra base è stata Porto Santo Stefano, lo stesso paesino in cui la nonna di Andre ha ancora una casa; siamo partiti in un weekend d’estate, che naturalmente è la stagione migliore per visitare l’Argentario. Il programma prevedeva tanto mare durante il giorno e tanti tramonti, aperitivi e borghetti la sera.

				La spiaggia più rinomata è senza dubbio la Feniglia: 7 chilometri di sabbia finissima all’interno di una riserva naturale. È quasi tutta libera (ci sono stabilimenti solo alle due estremità) ed è perfetta per le famiglie con bambini, dato che il fondale è molto basso. Se avete voglia di una giornata di puro relax o se amate le passeggiate in riva al mare, è il posto che fa per voi.

				Noi, invece, abbiamo preferito esplorare calette un po’ più selvagge e isolate (anche perché per Andre sarebbe stato troppo banale portare Cri nel lido più famoso).

				Per cominciare, abbiamo scelto la spiaggia della Cacciarella: una piccola insenatura sabbiosa tra due scogliere, poco fuori Porto Santo Stefano. Ci si arriva percorrendo un sentiero abbastanza impervio, immerso tra rocce e piante. L’acqua era stupenda e miracolosamente, a parte noi, non c’era nessuno. Dato che è tutto lasciato allo stato naturale, non ci sono chioschetti, ed è quindi indispensabile portarsi acqua e cibo: noi ci siamo mangiati i nostri panini al sacco guardando il mare, riparati dall’ombra di un grande masso (e Andre si è subito guadagnato dieci punti).

				Dopo un lungo bagno, siamo tornati a casa per prepararci alla serata – che per prima cosa, stando alle promesse di Andre, prevedeva «il tramonto più bello di tutto l’Argentario». Ci siamo fermati alla curva Buozzi, sulla strada panoramica di Porto Santo Stefano, da cui effettivamente si gode di una meravigliosa vista sul paesaggio circostante. Ahinoi, il tramonto non era al suo meglio quella sera, perché il cielo era coperto – ma per fortuna di Andre, Cri era troppo innamorata per accorgersene (altri dieci punti per lui).

				Estasiati da una cena a base di pappardelle al cinghiale, abbiamo poi fatto una passeggiata sul lungomare dei Navigatori di Porto Santo Stefano, e siamo arrivati fino al molo (dove, per chi fosse interessato, non mancano mai yacht da favola da ammirare).

				Il giorno dopo, siamo ripartiti alla scoperta di un’altra spiaggia solitaria: cala del Gesso, che deve il suo nome alle antiche cave presenti in questa baia. Anche qui, per arrivarci è necessario un bel percorso a piedi (bisogna seguire le indicazioni per via dei Pionieri e, dopo il cancello, procedere per circa 1 chilometro). Questa volta, oltre ai panini, ci siamo portati pure le maschere e i boccagli per fare snorkeling: da queste parti, infatti, il fondale è pieno di pesci e insenature.

				Nel pomeriggio, prima di rientrare a Roma, abbiamo fatto un giro nei due paesi più grandi dell’Argentario. Il primo è stato Porto Ercole, molto scenografico e mondano. È uno splendido borgo medievale, circondato da mura quattrocentesche, da tre fortezze della stessa epoca e da un porticciolo davvero pittoresco. L’unica pecca è che è tutto terribilmente costoso: come Portofino, è bellissimo da vedere, ma si ha la sensazione che, se potessero, ti farebbero pagare anche per quello.

				Siamo andati allora a Orbetello, che è meno modaiola e più tranquilla. In passato è stata snobbata dai turisti, forse perché si trova proprio in mezzo all’omonima laguna e non affaccia sul mare. Secondo noi, però, il paese è delizioso e pieno di cose interessanti. È stato un importante centro etrusco, e di quell’epoca conserva ancora tratti delle mura di cinta. Si può anche ammirare un bellissimo mulino a vento spagnolo del Quindicesimo secolo, costruito sull’acqua (un soggetto pazzesco, se siete appassionati di foto panoramiche). E poi c’è la laguna: da Orbetello parte un percorso ciclopedonale che la costeggia da cima a fondo. Si percorre in circa un’ora, e lungo il tragitto ci si può imbattere in fenicotteri rosa e aironi.

				Insomma, Orbetello vale assolutamente una visita, e anzi, potrebbe essere la base ideale per una vacanza sull’Argentario – su questo ci siamo trovati perfettamente d’accordo. Ed è stata proprio questa tappa a confermarci che eravamo fatti l’uno per l’altra, perché a entrambi piacevano – e continuano a piacere ancora oggi – i posti autentici, genuini e poco pretenziosi. Insomma, tra un locale superesclusivo e un pranzo al sacco sugli scogli, preferiamo tutta la vita il secondo.
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						Isola del Giglio: per le sue stupende calette e per il territorio quasi tutto selvaggio.

						Giannutri: un’isola ancor più piccola, solitaria e deserta, a cui si può accedere solo con tour privati in barca (i prezzi variano a seconda delle proposte, partendo da 30 euro).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Toscana

				[image: 1 giorno] Pitigliano

				
					
						[image: ] DOVE DORMIRE

						Agriturismo Cerchio Verde: 90-100 euro a persona; immerso nella natura poco fuori Pitigliano, offre camere confortevoli e una piscina.

					

				

				
					
						[image: ] DOVE MANGIARE

						Trattoria Il Grillo: 15-25 euro a persona; locale molto caratteristico, situato in un’antica torre; noi abbiamo provato le pappardelle al ragù di cinghiale e i ravioli di ricotta, davvero fantastici.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Cattedrale dei Santi Pietro e Paolo: la facciata in stile tardo-barocco risale al Diciottesimo secolo, mentre il campanile presenta ancora elementi in tufo originari del Medioevo; all’interno del duomo sono esposti numerosi dipinti del Diciassettesimo secolo, che trasmettono tanta spiritualità. 

						Ghetto ebraico, denominato «la piccola Gerusalemme»: costruito alle spalle della cattedrale nel Sedicesimo secolo, oggi si può percorrere visitando la sinagoga e le vie circostanti.

						Vie Cave: colossali e misteriosi percorsi etruschi scavati tra rocce enormi, fino a 25 metri sotto il livello del terreno. 

						Palazzo Orsini: un’imponente fortezza che fu residenza degli omonimi conti (visitabile al costo di 5 euro); al suo interno c’è un museo di arte sacra in cui sono esposti dipinti, affreschi, sculture, monete e opere di oreficeria e argenteria, provenienti dalle chiese di Pitigliano e dalla zona circostante.

				

				
					
						[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

						Cascate del Mulino, a Saturnia: splendidi bagni termali – a ingresso libero – dove l’acqua sgorga a una temperatura di 37 gradi (le abbiamo preferite ai bagni di San Filippo).

						Montemerano: un borgo che ha mantenuto intatta la sua anima medievale; bellissima la piazza del Castello!

						Sorano: un paesino circondato da una natura quasi incontaminata e stretto intorno alla fortezza Orsini, che ospita il museo del Medioevo e del Rinascimento (il biglietto d’ingresso costa 5 euro).

					

				

			

		  
		Umbria

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra Amelia e Spello

				Orvieto

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Pasta alla norcina

			Con panna e salsiccia di Norcia, molto saporita e cremosa; una bella spolverata di tartufo nero è la morte sua.

			Torta al testo

			Una focaccia salata non lievitata, perfetta per essere farcita con salumi e formaggi!

			Salumi

			Non potevamo indicarne solo uno, perché quelli umbri sono tutti sensazionali.

			


		  
		[image: 2 giorni] Itinerario tra Amelia e Spello

		
			[image: ] DOVE MANGIARE

			Gustò Bistrò, a Spello: 20-30 euro a persona per fare una scorpacciata di salumi e formaggi umbri; ci è piaciuta molto anche la pasta al ragù.

			


		Questo itinerario è nato in modo un po’ estemporaneo: il nostro vero obiettivo era andare a Rasiglia, ma ci avevano parlato talmente bene di Amelia che, visto che era quasi di strada (arrivavamo da Roma), abbiamo deciso di fare una piccola deviazione.

		E non ce ne siamo affatto pentiti, perché Amelia è un paesino poco noto, ma non ha nulla da invidiare alle mete più turistiche. Anzi, si è guadagnato il certificato di eccellenza di Cri, riservato solo ai borghi più autentici, curati e abbelliti con gusto e misura.

		E i fanatici dei record come Andre saranno anche contenti di sapere che è uno degli insediamenti più antichi d’Italia: la sua fondazione dovrebbe risalire addirittura al 1134 a.C. Fu territorio etrusco e divenne un centro molto importante ai tempi dell’antica Roma. Per questo, Amelia ha un museo archeologico notevolissimo, dove sono conservati reperti rinvenuti nelle tombe etrusche, nelle necropoli romane e in tutto il territorio circostante (il biglietto intero costa 7 euro).

		Poi ci sono palazzi rinascimentali, una torre dodecagonale e la bellissima cattedrale di Santa Fermina. Insomma, è un borgo dove si potrebbe passare un intero weekend, tante sono le cose da vedere. C’è solo una piccola pecca: purtroppo, la maggior parte dei monumenti è aperta solo nei giorni festivi e in alta stagione. Noi ci siamo stati di lunedì e abbiamo trovato quasi tutto chiuso, ma anche così ne è valsa decisamente la pena. E comunque, basta non improvvisare e venirci nei periodi giusti per avere accesso a tutte le sue meraviglie.

		Dopo Amelia, come da programma, abbiamo fatto rotta verso Rasiglia, un piccolo paesino montano. È anche detto «il borgo dei ruscelli», perché si è sviluppato proprio sotto la sorgente di Capovena. Tra le case e i mulini di pietra si scorgono rivoletti, cascate e vasche. Ovunque si cammini, in sottofondo si sente il rumore dell’acqua. A partire dalla fine del Quattordicesimo secolo, la sorgente ha garantito la prosperità del paese, facendo nascere anche laboratori per la lavorazione della lana. A rendere fiorente il borgo furono i Trinci, i signori di Foligno, che a Rasiglia avevano anche un castello (di cui oggi sono visibili solo alcuni resti). Ma la storia che più ci ha impressionato è quella recente; Cri l’ha scoperta quasi per caso, mentre Andre era impegnato a fare le riprese con il drone. Nella piazza centrale c’è infatti una sorta di totem, che racconta del terribile terremoto che ha colpito Rasiglia nel 1997. A causa dei danni, il borgo fu dichiarato inagibile, e per ben dieci anni fu abbandonato a se stesso. La sua comunità sembrava ormai dispersa, ma alla fine il senso di appartenenza ha prevalso: numerosi abitanti hanno deciso di tornare nel paese e farlo rinascere, creando anche un’associazione per incentivare il turismo. E hanno fatto un lavoro egregio, perché Rasiglia è rifiorita, diventando se possibile ancora più bella: è tuttora una meta molto popolare, tanto che il comune ha dovuto costruire nuovi parcheggi per accogliere i visitatori. Oggi ci vivono solo quarantadue persone, di cui circa la metà ha più di settant’anni, ma è evidente che si tratta di un borgo amato e trattato con cura.

		La storia della rinascita di Rasiglia ci ha coinvolto così tanto che abbiamo dovuto cancellare un punto del programma (e Cri non era poi così dispiaciuta): il trekking fino alla sorgente di Capovena. Se capitate da queste parti, andateci e raccontateci com’è… perché noi siamo ripartiti la sera stessa per Spello.

		A questa città, tanto piccola quanto spettacolare, abbiamo dedicato un’intera giornata. Qui il certificato di eccellenza di Cri non è sufficiente: siamo proprio a un altro livello. Innanzitutto, Spello è il paese dei fiori: ce ne sono ovunque, ed è impossibile camminare per strada senza essere travolti dal profumo. In più ogni anno, per la festività del Corpus Domini, si tiene la bellissima manifestazione delle infiorate. Il borgo si riempie di magnifiche composizioni floreali: veri e propri tappeti di petali, realizzati da artisti e abitanti del paesino.

		Per prepararla, gli infioratori lavorano tutto l’anno, e nei giorni che precedono l’evento si formano addirittura vere e proprie squadre: c’è chi va a raccogliere i fiori lungo i pendii del monte Subasio (che si trova proprio sopra Spello) o nelle vallate, chi separa i petali in base ai colori, chi trita le erbe profumate. Noi ci siamo ripromessi di tornare nel periodo di Pasqua, perché crediamo che sia una delle cose da vedere almeno una volta nella vita. Ma, per la gioia di Andre, Spello non è solo fiori: conserva intatte anche le tracce della sua lunga storia. Ci sono le mura e le porte d’ingresso alla città – risalenti all’epoca romana –, le chiese costruite nel Medioevo – periodo in cui Spello fu annessa al ducato longobardo di Spoleto –, e poi ci sono le opere del Rinascimento, quando Spello divenne un comune indipendente.

		Noi abbiamo particolarmente amato la cappella Baglioni, che si trova nella chiesa di Santa Maria Maggiore (visitabile con un piccolo contributo di 3 euro). Qui è conservato un bellissimo ciclo di affreschi di Pinturicchio; le scene rappresentano le storie di Maria e dell’infanzia di Gesù: l’annunciazione, l’adorazione dei pastori e la disputa nel tempio di Gerusalemme.

		Passando a consigli un po’ più frivoli: se siete in coppia e avete un profilo Instagram, dovete assolutamente passare nel vicolo dei Baci – e magari farvi una foto sulla panchina degli innamorati, decorata dai fiori. Pare che porti bene: noi, nel dubbio, un bacio ce lo siamo scambiati.

		
			Altri giri e altri borghi in Umbria

			[image: 1 giorno] Orvieto

			
				[image: ] DOVE MANGIARE

				Mezza Luna: 10-15 euro a persona; l’atmosfera è quella semplice e calda delle trattorie; in più, fanno una carbonara veramente spettacolare (e se ve lo diciamo noi che siamo romani…).

				


			COSA VEDERE

			
					Duomo: un capolavoro di arte gotica risalente al Tredicesimo secolo, famoso per il magnifico rosone della facciata; da non perdere, all’interno, la cappella di San Brizio, con i suoi affreschi del Giudizio universale (il costo del biglietto di ingresso è di 4 euro). 

					Pozzo di San Patrizio: fu costruito nel Sedicesimo secolo per volere di papa Clemente VII, così da garantire l’approvvigionamento di acqua alla città anche in caso di assedio; è visitabile al costo di 5 euro. 

					Orvieto Underground: per duemilacinquecento anni, gli abitanti hanno scavato nella rupe di tufo su cui poggia la città, costruendo un labirinto sotterraneo fatto di cunicoli, pozzi e oltre milleduecento grotte (il costo della visita è di 7 euro).

					Fortezza Albornoz: per i bellissimi giardini pubblici, perfetti per rinfrescarsi e fare una pausa con vista sulla valle circostante.

			

			
				[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

				Cascata delle Marmore: senza troppi giri di parole, la più bella e impressionante d’Italia.

				Lago di Bolsena: il bacino vulcanico più grande d’Europa.

				La Scarzuola, a Montegiove: una costruzione surreale fatta di scale, cunicoli tortuosi, palcoscenici e anfiteatri; ci si può accedere solo su prenotazione con visita guidata, della durata di circa un’ora e mezza (il costo del biglietto è di 10 euro).

				


		

		  
		Marche

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra Urbino e dintorni

				Ascoli Piceno

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Ciauscolo

			Salume stagionato che ha la consistenza di un pâté e si mangia spalmato su fette di pane abbrustolito; sentite anche voi il profumo?

			Olive ascolane

			Olive fritte farcite di carne, semplicemente da paura.

			Scroccafusi

			Dolci fritti tipici del Carnevale; si possono servire bagnati con il liquore, oppure ripieni di crema pasticcera (noi siamo team crema!).

			


		  
		[image: 3 giorni] Itinerario tra Urbino e dintorni

		
			[image: ] DOVE MANGIARE

			Piadineria L’Aquilone, a Urbino: 5-6 euro a persona per la crescia migliore della città; noi confermiamo che è davvero buona, oltre a essere molto economica.

			La Trattoria del Leone, a Urbino: 25-35 euro a persona; perfetta per una cena di quelle abbondanti, a base di specialità locali a chilometro zero; ci hanno colpito i tradizionali tacconi con sugo di lenticchie, la zuppa di legumi e la porchetta servita come antipasto.

			Ristorante Il Bacio, a Gradara: 25-30 euro a persona; locale raffinato all’interno delle mura del castello; servizio ottimo, e il cibo anche meglio: da segnalare il mix di crostini e crostoni e i passatelli asciutti su fonduta di formaggio e tartufo.

			


		Per visitare la zona di Urbino abbiamo studiato un itinerario circolare, in modo da ridurre al minimo gli spostamenti in auto. Il primo giorno siamo arrivati proprio a Urbino, che è arroccata su un colle. Abbiamo parcheggiato fuori dalle mura, in piazza del Mercatale, e siamo saliti nel centro storico attraverso un’antica scorciatoia: si tratta di una ripida rampa elicoidale, costruita all’interno di un torrione nel Quindicesimo secolo. Appena sbucati fuori, il colpo d’occhio ci ha lasciato a bocca aperta: ci siamo trovati proprio di fronte al palazzo Ducale, uno degli edifici rinascimentali più belli della città, nonché la residenza di Federico da Montefeltro. Avete presente il profilo del famoso duca ritratto da Piero della Francesca, con il cappello e la tunica rossa e il naso aquilino? Ecco, si tratta proprio di lui. Era un condottiero e un politico assai ricco, che governò Urbino per quasi quarant’anni: decise di darle un volto nuovo costruendo strade e palazzi, e ripensando la pianificazione urbanistica (in poche parole, è una di quelle figure storiche che esaltano Andre). Per realizzare questi progetti, chiamò alla sua corte molti artisti, tra cui l’architetto Francesco di Giorgio Martini e lo stesso Piero della Francesca.

		Insomma, è grazie a Federico da Montefeltro che Urbino è diventata un emblema del Rinascimento italiano. Noi ci siamo persi nel palazzo per quasi due ore (il biglietto d’ingresso costa 10 euro): gli arredi originali e molte opere della collezione del duca non sono più presenti, ma le decorazioni e l’architettura sono rimaste intatte. Tra le tante cose, si possono visitare l’appartamento di Federico, il salone del trono e l’appartamento della duchessa. In più, questa è la sede della Galleria Nazionale delle Marche, che ospita opere di Raffaello, Piero della Francesca, Paolo Uccello, Tiziano e altri esponenti della pittura rinascimentale.

		La visita ci ha fatto venire una gran fame, e ne abbiamo approfittato per assaggiare una specialità del posto: la crescia sfogliata, una sorta di piadina che si può farcire in vari modi. Noi abbiamo provato quella più dop, con il salame di Montefeltro, il prosciutto di Carpegna e la caciotta.

		Il pomeriggio l’abbiamo trascorso girovagando per le strade della città, facendo una breve sosta all’oratorio di San Giovanni Battista per vedere gli affreschi monumentali che raccontano la crocifissione (il biglietto costa solo 2,50 euro).

		E quando è arrivata la sera, come facciamo spesso, siamo andati a cercare il punto più panoramico di Urbino, che è senz’altro la fortezza Albornoz. È raggiungibile a piedi, dopo una salita non troppo impegnativa, ed è circondata da un grande prato, perfetto per rilassarsi e godersi il tramonto.

		Dopo aver trascorso la notte in un Airbnb nelle vicinanze, siamo ripartiti per Fossombrone, un borgo davvero grazioso attraversato dal fiume Metauro, che offre scorci a dir poco suggestivi. Abbiamo passeggiato tra i portici di corso Garibaldi e visitato la bellissima chiesa di San Filippo (per la cifra simbolica di 2 euro), poi ci siamo fermati a fare qualche foto sullo scenografico ponte della Concordia. Qui ci siamo regalati un’esperienza a tutta adrenalina: un’escursione in kayak alle Marmitte dei Giganti, un canyon alto 30 metri (il costo è di circa 25 euro a persona, e il percorso dura quasi due ore). Cri si è spaventata moltissimo, ma alla fine ha ammesso che ne valeva la pena.

		Dopodiché siamo ripartiti verso la costa in direzione di Gradara, un borgo circondato da una doppia cinta muraria risalente al Quattordicesimo secolo. Qui le fortificazioni sono ancora perfettamente integre, complete di camminamenti per le ronde, torri per la difesa, feritoie e merlature. Andre, da appassionato di storia, ha scoperto anche un episodio interessante: nel 1446, la città resistette per ben quaranta giorni a un assedio da parte delle truppe di Francesco Sforza, alleato di Federico da Montefeltro. Nel 1463, però, il duca tornò alla carica, e questa volta il castello cadde sotto il dominio degli Sforza, che lo trasformarono in un palazzo principesco. Incuriositi, abbiamo quindi deciso di iniziare il nostro giro proprio da qui, pagando un biglietto di 2 euro (ma la riduzione vale solo per gli under 25: l’ingresso intero costa 8 euro).

		Le sale visitabili sono ben quattordici, tutte arredate con mobili antichi e opere d’arte. Secondo noi, quella più suggestiva è la stanza di Francesca da Rimini – resa celebre da Dante, che ha raccontato la sua storia d’amore con Paolo Malatesta nella Divina Commedia. Ricordate Paolo e Francesca, i famosi amanti fedifraghi del quinto canto dell’Inferno? Da alcune fonti storiche, pare che i loro incontri segreti avvenissero a Gradara, e che proprio nel castello furono uccisi dal marito di lei. Noi siamo stati contenti di aver riscoperto questa leggenda in un contesto diverso, lontano dai banchi di scuola, perché così ci è piaciuta molto di più. Insomma, è una chicca che vi consigliamo di non perdere.

		Oltre al castello, vale la pena di percorrere anche i camminamenti delle mura, che in alcuni punti arrivano a 30 metri di altezza. Il panorama è bellissimo: si vede il monte Titano e perfino San Marino. Naturalmente, vi consigliamo poi di fare un giro per le vie del borgo, che è piccolo e visitabile in poco tempo. Noi abbiamo visto la torre dell’Orologio e le chiese di San Giovanni Battista e del Santissimo Sacramento, e ci siamo divertiti a esplorare le stradine laterali, dove l’atmosfera è supermedievale. Quindi siamo tornati dalle parti del castello, ma stavolta per goderci le specialità locali, immersi in un contesto davvero romantico.

		A quel punto, però, tra la cena a lume di candela e la storia di Paolo e Francesca, il romanticismo era troppo anche per noi, e il giorno dopo abbiamo optato per un programma decisamente diverso. Siamo andati a visitare il torrione di Pietrafagnana, anche detto il dito del diavolo. Si trova lungo la strada che conduce a Carpegna, a pochi chilometri da Pietrarubbia. Sull’origine non ci sono certezze: potrebbe essere un’antica fortificazione oppure, più probabilmente, una formazione geologica naturale.

		In ogni caso, la sua forma caratteristica – da lontano sembra quasi la mano di un gigante con l’indice sollevato – ha fatto nascere diverse leggende. Secondo la più popolare, questo sarebbe il punto preciso in cui Dio fece precipitare Lucifero, scacciandolo dal paradiso. Il dito alzato verso il cielo rappresenterebbe così un guanto di sfida, a indicare che il diavolo non si è ancora del tutto arreso. Visto da vicino, in effetti il torrione è molto inquietante – anche perché noi ci siamo capitati in una mattinata di nuvole grigie, con un vento che portava via. Se vi piacciono i misteri e i luoghi suggestivi, è il posto perfetto per voi.

		Dopo un bel pranzetto in un vicino agriturismo, siamo andati a berci un caffè nel «salotto del Montefeltro», Frontino: un borgo piccolissimo, ma tra i più graziosi che abbiamo mai visto. Si trova su uno sperone di roccia stretto e lungo, all’interno del parco naturale del Sasso Simone e Simoncello. Non è il primo paese a cui viene attribuito un soprannome altisonante, ma in questo caso possiamo confermare che è meritato. Oltre a essere perfettamente conservato, è tirato a lucido come il soggiorno della mamma di Cri (maniaca delle pulizie). Le strade lastricate di pietra, con i ciottoli del Mutino (il fiume che scorre a valle), le casette addobbate di fiori, la torre ricoperta di edera: è tutto davvero caldo, accogliente e pittoresco. C’è perfino un antico mulino ad acqua, che oggi ospita un piccolo museo del pane.

		Naturalmente, come tanti altri borghi della zona, Frontino è stato oggetto di scontri e battaglie, e a un certo punto è diventato un feudo dei Montefeltro. Di quell’epoca rimangono diverse tracce, ma non manca un tocco più contemporaneo: a noi è piaciuta moltissimo la fontana di Franco Assetto, un artista precursore della pop art. Per gli intenditori, è possibile visitare un museo dedicato alle sue opere (al costo di 2 euro).

		E così si è concluso il nostro weekend nella zona di Urbino, all’insegna di storie romantiche, assedi cruenti e leggende inquietanti.

		
			[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

			Cascate del Fosso di Teria, a Cagli: perfette d’estate, per un bagno refrigerante in acque cristalline.

			Arco di Fondarca, a Pieia: un magnifico monumento naturale, che si può raggiungere con un facile percorso di trekking.

			Tempio del Valadier, a Genga: una splendida chiesa incastonata nella roccia (visitabile al costo di 7,50 euro).

			Grotte di Frasassi: uno dei complessi sotterranei più grandi e affascinanti del mondo (il biglietto d’ingresso costa 18 euro).

			Pietrarubbia: uno dei borghi più antichi della zona, con un maestoso castello che sorge su una roccia rossa.

			


		
			Altri giri e altri borghi nelle Marche

			[image: 1 giorno] Ascoli Piceno

			
					
						[image: ] DOVE DORMIRE

						Il Rifugio dei Marsi, a Roccafluvione: 220-260 euro per due persone; un B&B davvero particolare, dove i letti sono sistemati dentro una botte da vino in larice (dormirci è stata un’esperienza davvero unica!).

					

				

				
					
						[image: ] DOVE MANGIARE

						Caffè Meletti: 5-6 euro a persona per la colazione; famoso per aver inventato l’anisetta, un liquore all’anice che in città è una specie di istituzione.

						Osteria Nonna Nina: 20-25 euro a persona; un classico locale dove mangiare piatti tipici con porzioni abbondanti; buonissima la salsiccia con verdure cotte, superlative le immancabili olive.

					

				

			COSA VEDERE

			
					Piazza del Popolo: conosciuta come il salotto d’Italia, è lastricata in travertino e delimitata dal palazzo dei Capitani, dalla loggia dei Mercanti e da altre meraviglie.

					Chiesa di San Francesco: costruita nel Tredicesimo secolo, è semplice ma imponente, come le più belle cattedrali gotiche. 

					Piazza Arringo: la più grande e antica della città, dove in passato si tenevano le arringhe popolari.

					Forte Malatesta: costruito nel Quattordicesimo secolo sulla sponda del fiume Castellano, oggi ospita il museo dell’Alto Medioevo (visitabile al costo di 6 euro).

			

			
				[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

				Lame Rosse, a Fiastra: uno splendido canyon color rame, immerso in una verdissima foresta di querce.

				Lago di Pilato, a Montemonaco: un bacino di montagna dalle acque azzurrissime, a 1941 metri di altitudine.

				Cascate di Ponte Tasso, a Castel Trosino: un antico ponte medievale accanto a cascate mozzafiato; cosa chiedere di più?

				Lu Vurghe, ad Acquasanta Terme: piscine sulfuree naturali a ingresso libero.

				


		

		  
		Lazio

			 [image: Cartina] 
				Itinerario nella Ciociaria

				Subiaco

				Monte Navegna e Castel di Tora

				Itinerario tra Civita di Bagnoregio e Bomarzo

				Calcata

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Primi romani

			(rigatoni alla carbonara, tonnarelli cacio e pepe, bucatini all’amatriciana e spaghetti alla gricia) Essendo così legati alla nostra regione di provenienza, non ce la sentiamo di sceglierne uno solo… mangiateli tutti!

			Supplì

			Tipico street food laziale; dopo il classico, con mozzarella e pomodoro, provate quelli cacio e pepe e carbonara.

			Carciofi alla giudia

			Belli fritti e croccanti, sono l’antipasto preferito di Cri.

			


		  
		[image: 2 giorni] Itinerario nella Ciociaria

		
			[image: ] DOVE MANGIARE

			Osteria da Mauretto, a Isola del Liri: 15-20 euro a persona; un locale molto intimo, che abbiamo trovato per caso passeggiando tra i vicoli del centro storico; qui abbiamo mangiato un ottimo guazzetto di moscardini e fantastici gnocchetti con vongole e cozze.

			Locanda da Valentino, a Norma: 15-20 euro a persona; propone piatti della tradizione, ma con un tocco di creatività; buonissimi il tortino di zucca con crema di parmigiano e la ramiccia al sugo di cinghiale (tipica pasta all’uovo di Norma).

			


		Abbiamo visitato la Ciociaria in un weekend di luglio, subito dopo il rientro di Andre dal Belgio. La nostra prima tappa è stata Isola del Liri, una piccola cittadina che sorge su un isolotto in mezzo all’omonimo fiume. La posizione, quindi, è molto suggestiva, ma la cosa che più ci ha attirato è un’altra; anche questo borgo, infatti, detiene un primato (indovinate chi l’ha scoperto?): è l’unico in Italia a poter vantare una cascata. Una cascata proprio dentro il paese, si intende. È alta quasi 30 metri e fa il suo ingresso nel centro storico con grande eleganza, circondata da una vegetazione pittoresca e da edifici antichi.

		Isola del Liri ha anche un castello, ma andando di fretta ci siamo dovuti accontentare di una veloce passeggiata e siamo poi ripartiti per Alatri, che è nota come il paese dalle mille anime, per il numero dei suoi abitanti – ma che Cri ha ribattezzato «il paese dalle mille salite», per tutta la fatica che abbiamo fatto durante la nostra visita. Alatri è un borgo antichissimo, così antico che ha perfino una grande acropoli, probabilmente costruita intorno al Sesto secolo a.C., così come le mura che la circondano. Ma sulle sue origini non ci sono certezze, cosa che ha dato vita a diverse leggende: la più affascinante racconta che il borgo sia stato fondato dal dio Saturno in persona, mentre altre narrano che siano stati i ciclopi a edificarlo.

		Dopo aver percorso (o meglio, scalato) le stradine di Alatri, ci siamo diretti verso Anagni, dove non potevamo lasciarci scappare la bellissima cripta di San Magno, situata nella cattedrale della città (visitabile al costo di 9 euro). Immaginatevi queste ampie volte, decorate con affreschi dai colori quasi violenti che raccontano la storia della salvezza dell’uomo, dalla creazione del cosmo fino all’Apocalisse; e poi i pavimenti a mosaico, le colonne in marmo, l’atmosfera silenziosa dei sotterranei: sembra davvero di stare in un’altra dimensione. Ci siamo rimasti un bel po’, soprattutto perché Cri si diverte moltissimo a dare interpretazioni diverse alle immagini allegoriche, oppure a cercare somiglianze tra i soggetti raffigurati e le persone viventi (provateci anche voi: vi garantiamo che, sforzandovi un attimo, nei volti dipinti distinguerete una marea di conoscenti, o perfino celebrità).

		Dopodiché, non contenti, ci siamo spostati nella vicina Collepardo, dove si può esplorare una grotta meravigliosa (al costo di 7 euro, comprensivi di visita guidata). Qui la fantasia di Cri ha trovato nuovi motivi per sbizzarrirsi, perché le stalagmiti e le stalattiti hanno forme davvero suggestive: ci ha visto creature mostruose, barbe di giganti, funghi enormi e un sacco di altre cose curiose.

		La tappa successiva è stata Fiuggi – sì, quella della celebre acqua. Oltre che un’importante stazione termale, è anche un borgo davvero ben tenuto. Si ha quasi l’impressione che gli abitanti lo curino e lo riordinino di continuo, come se fosse il salotto di casa.

		Infine, dato che era tardi, siamo ripartiti alla volta di Norma, il paesino in cui avevamo in programma di passare la notte. L’aspetto che ci ha colpito di più di questo borgo è la sua posizione: sorge su un promontorio da cui si riesce a vedere tutta la pianura agropontina, fino al mar Tirreno. Se siete collezionisti di tramonti come noi, non potete perdervelo: dalla terrazza del paese, vedrete calare il sole proprio davanti a voi.

		La mattina dopo, siamo andati a esplorare il famosissimo giardino di Ninfa, un’oasi che ospita numerose specie di alberi, tra cui magnolie, betulle, ciliegi e aceri. È un posto magnifico: sembra quasi di essere immersi in un quadro di Monet. La cosa più affascinante è che, un tempo, Ninfa era un piccolo borgo medievale di proprietà di una famiglia facoltosa, i Caetani, che se lo contesero a lungo con i Borgia. Oggi, di quella cittadina restano un castello, una torre e altre rovine, ormai perfettamente integrate nella vegetazione. È un percorso davvero incantevole, dove si alternano piante, cespugli, edifici diroccati e corsi d’acqua. Prima di partire, vi consigliamo di dare un’occhiata al sito ufficiale, perché il giardino è aperto soltanto in alcuni periodi dell’anno; inoltre, sono previste solo visite guidate di gruppo. Il biglietto d’ingresso costa 15 euro, ma vi assicuriamo che sono assolutamente ben spesi. C’è un’unica nota negativa: in caso di pioggia, il tour parte lo stesso, e non è possibile posticiparlo; date retta a noi: prima di prenotare, controllate le previsioni del tempo!
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			Sermoneta: un borgo stupendo, famoso per la sua squisita polenta e per il maestoso castello Caetani (accessibile con visita guidata al costo di 8 euro).

			Campodimele: un paesino di quelli che piacciono a noi, segnalato come uno dei più belli d’Italia.

			Abbazia di Montecassino: fondata nel 529 a.C., è il secondo monastero più antico dello Stivale.

			Monte Circeo: per immergersi nella natura lungo il sentiero 750, a detta di tutti il più panoramico – e in effetti lo è, peccato che non sia proprio per principianti (quattro ore a passo sostenuto e senza soste, solo all’andata) e che noi non avessimo l’attrezzatura adeguata; vi consigliamo comunque di non perdervelo, magari arrivandoci preparati; per noi, anche se non siamo riusciti a terminarlo, è stata un’esperienza memorabile: ci siamo goduti una splendida vista sul mare, e abbiamo perfino incontrato un serpente (e, per una volta, Cri non è sembrata così amante degli animali…).
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						Il Cristallo di Neve: 25-30 euro a persona; un locale molto accogliente, in cui abbiamo gustato una cena perfetta: dall’antipasto di benvenuto offerto dalla casa alle pappardelle al ragù, che Cri si sogna ancora di notte, per finire con il conto per nulla esoso.

					

				

				Ve lo ricordate, no? Subiaco è stato il primo paesino che abbiamo visitato insieme, oltre che la meta del nostro primo appuntamento. Ci ha portato molto bene, perché ha segnato l’inizio di tante cose: forse per questo non siamo del tutto imparziali, ma secondo noi è meraviglioso.

				Prima abbiamo esplorato il centro storico, chiamato anche borgo degli opifici perché nel Medioevo ospitava numerose botteghe artigiane. Ci siamo persi tra vicoli e negozietti, abbiamo fatto il famoso pranzetto della carbonara galeotta e poi siamo andati alla scoperta dei due monasteri di San Benedetto e Santa Scolastica: entrambi incastonati tra le rocce, entrambi antichissimi. All’interno del primo è ancora conservata la grotta in cui san Benedetto, il fondatore dell’ordine dei benedettini, visse come eremita per tre anni. Poco lontano, c’è poi il laghetto di San Benedetto, con la sua piccola cascata. In realtà si tratta di un allargamento del fiume Aniene, e scorre in una gola stretta e profonda.

				Vi consigliamo di visitarlo d’estate, per farvi un bagno e qualche tuffo dalle rocce. Noi ci siamo goduti un po’ di silenzio e pace tra i boschi, dopodiché Andre ha pensato che fosse una buona idea arrampicarsi fino al punto più alto di Subiaco, per ammirare il panorama illuminato dal tramonto (il borgo, infatti, si sviluppa sul fianco di una montagna piuttosto ripida). Peccato che, quando abbiamo imboccato la scalinata che porta in cima al paese, il sole fosse già basso all’orizzonte. Perciò, più che un momento romantico, questa si è rivelata la prima delle tante esperienze fantozziane che abbiamo vissuto insieme. Affannati e distrutti, ci siamo dovuti arrendere all’evidenza, e alla fine il tramonto l’abbiamo guardato da una terrazza. Fiatone a parte, è stato comunque molto suggestivo, ma vi consigliamo di non imitarci: partite per tempo e fate la scalinata in tutta calma (magari portandovi dietro due birre, per godervi l’ora dell’aperitivo come si deve).
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						Ristorante L’angoletto, a Castel di Tora: 30-35 euro a persona, per mangiare pesce di lago e altre specialità tipiche; ottima la posizione sul lungolago.

					

				

				Questo è un altro posto del cuore, perché se Subiaco è il luogo del primo appuntamento, Castel di Tora è stata la gita in cui abbiamo capito che la storia si faceva seria. L’inizio, tuttavia, è stato traumatico: volendo goderci un po’ di natura, avevamo pianificato una bella escursione con pranzo al sacco sul monte Navegna.

				Peccato, però, che la strada per arrivarci fosse piena di tornanti, e che Cri soffra il mal d’auto: diciamo che il picnic, a quel punto, non le sembrava più così invitante. Nonostante l’imprevisto, la gita è stata molto piacevole, e al momento di ripartire Cri era di nuovo in perfetta forma.

				Ma le disavventure non sono finite qui: a Castel di Tora avevamo prenotato una stanza nel centro storico, e Google Maps ci ha fatto fare un percorso a dir poco proibitivo. Le stradine erano così strette che abbiamo dovuto chiedere a qualche cameriere di spostare i tavolini di bar e ristoranti. Alla fine, però, ce l’abbiamo fatta, e questo splendido borgo – che si trova sospeso tra i monti e il lago del Turano – si è guadagnato il primo posto nella nostra speciale classifica dei tramonti più belli.

				Dopo una passeggiata a curiosare tra le chiese e gli edifici medievali, abbiamo concluso la serata cenando in un posto sul lago veramente romantico.

				Il giorno dopo, contrariamente alle nostre abitudini, l’abbiamo dedicato al relax: prima siamo andati a vedere la cascata delle Vallocchie (quasi delle Marmore in miniatura), trascorrendo poi il resto del pomeriggio sulle rive erbose del lago del Salto.
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						Alma Civita, a Civita di Bagnoregio: 25-35 euro a persona; non fatevi ingannare dalle apparenze: malgrado sembri un locale turistico, non nasconde fregature; il cibo, l’atmosfera e il servizio sono davvero ottimi (segnatevi gli gnocchi con cacio, pepe, radicchio e tartufo!).

					

				

				La nostra giornata a Bagnoregio e dintorni è stata all’insegna del brivido. Tanto per cominciare, era pieno inverno: faceva molto freddo e tirava un vento fortissimo. Ma noi non ci siamo fatti scoraggiare, e siamo subito partiti verso la prima tappa del viaggio: l’antichissima piramide di Bomarzo, una rovina etrusca.

				Come nei migliori film horror, però, dopo esserci addentrati nel bosco ci siamo resi conto di aver dimenticato la mappa – un problema non da poco. Il sentiero infatti non è segnalato, e in più il cellulare non prendeva bene: a un certo punto abbiamo davvero avuto paura di esserci persi.

				Come se non bastasse, il vento tirava così forte da piegare gli alberi, e la possibilità che ci cadesse un ramo in testa non ci sembrava poi così remota.

				Ma in qualche modo, per fortuna, alla fine abbiamo trovato la strada: la piramide ci è apparsa all’improvviso, come una rovina inca nel mezzo della giungla peruviana. È un altare, o almeno così sembra: è stata rinvenuta solo di recente, e ci hanno spiegato che non ci sono ancora certezze su quale fosse la sua funzione. È probabile che venisse utilizzata dai sacerdoti etruschi per la celebrazione di riti in onore delle divinità degli Inferi, ma non si può escludere che le sue origini risalgano addirittura ai tempi dei rinaldoniani, un’antica civiltà che approdò da queste parti intorno al Quinto millennio a.C.

				E visto che ormai eravamo in vena di enigmi, non abbiamo saputo resistere: anche se avevamo già visitato questa meraviglia in passato, abbiamo fatto una piccola deviazione per tornare al Parco dei Mostri di Bomarzo, detto anche Sacro Bosco. È il più antico giardino di sculture del mondo moderno, e fu realizzato nel Sedicesimo secolo per volontà del principe Francesco Orsini, forse in omaggio alla moglie morta prematuramente. Ci sono statue di sfingi greche, gigantomachie, un’enorme maschera con la bocca spalancata, un elefante che sostiene una torre e perfino una casa pendente. Insomma, questa passeggiata tra animali fantastici e creature misteriose è un’esperienza imperdibile (l’ingresso costa 13 euro).

				La tappa successiva del nostro itinerario è stata Civita di Bagnoregio, nella valle dei Calanchi, dove l’atmosfera non è cambiata. Civita, infatti, è conosciuta anche come la città che muore: è infatti arroccata su una rupe di tufo, che piano piano si sta erodendo (pensate che, dal Quindicesimo secolo a oggi, sono state registrate ben 134 frane). Per questo motivo, dal 1965 è raggiungibile soltanto attraverso un viadotto pedonale (pagando un biglietto di 5 euro), e oggi ci vivono stabilmente solo una decina di persone. Ma ciononostante, soprattutto grazie al turismo, agli hotel e ai ristoranti, la città resiste, e la sua posizione isolata ne mantiene intatta l’autenticità, dando la sensazione che qui il tempo si sia fermato.

				Tra le cose da non perdere, vi segnaliamo la grotta di San Bonaventura: un’antica tomba a camera etrusca a strapiombo sulla valle, che nel Medioevo fu trasformata in cappella. E se vi interessa capire quale potrà essere il futuro di Civita, o se volete sapere qualcosa di più sul tufo e sulla formazione dei calanchi, vi consigliamo di scoprire anche il museo Geologico e delle Frane, all’interno di palazzo Alemanni (l’ingresso costa 3 euro).

				Durante la visita, il vento e il gelo non ci hanno mai dato tregua, e forse ci hanno fatto amare ancora di più questo borgo così malinconico e speciale. Quasi quasi, se amate il brivido e le atmosfere tenebrose, suggeriamo anche a voi di visitare la zona di Bagnoregio d’inverno.
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						Faggeta del monte Cimino: per un facile trekking sulle pendici di un vulcano ormai inattivo, costellato di antichi alberi secolari; vi consigliamo di andarci in autunno, senza lasciarvi scappare la torretta sulla cima della montagna e i massi trachitici (gigantesche rocce di lava solidificata).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi nel Lazio

				[image: 1 giorno] Calcata
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						Forno La Mattra: 5-6 euro a persona, per un pranzo veloce con semplici ma strepitose pizzette.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Ponte sospeso: si trova lungo il sentiero che parte da Mazzano Romano e arriva fino al borgo, dopo circa un’ora e mezza di camminata nella bellissima valle del Treja (noi ve lo consigliamo caldamente, perché rende l’esperienza ancora più suggestiva).

						Castello degli Anguillara e chiesa del Santissimo Nome di Gesù: i due simboli di Calcata, da visitare per immergersi nei misteri del cosiddetto borgo delle streghe; secondo alcune leggende, infatti, un tempo da queste parti venivano compiuti oscuri riti magici, e c’è chi racconta che ancora oggi, nelle notti di forte vento, per le strade della cittadina risuoni l’inquietante canto delle fattucchiere.

						Museo della Civiltà Contadina: questo piccolo museo gratuito, che si trova all’interno di una vecchia chiesa sconsacrata, raccoglie moltissimi attrezzi e utensili antichi usati per l’agricoltura; veramente consigliato: noi ci siamo divertiti un sacco a cercare di capire l’uso di alcuni oggetti, e il custode si è mostrato superdisponibile nel rispondere alle nostre domande.
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						Cascate di monte Gelato: come dice il nome, l’acqua è gelida ma cristallina, perfetta per farsi un bagno nelle giornate afose.

						Villa Farnese, a Caprarola: una bellissima residenza-fortezza di forma pentagonale, voluta dal cardinale Alessandro Farnese; austera fuori ma sfarzosa negli interni, con dipinti e scale a chiocciola veramente suggestivi (l’ingresso intero costa 10 euro, mentre gli under 25 pagano solo 2 euro).

					

				

			

		  
		Abruzzo
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				L’Aquila

				Pescocostanzo

				Aielli

				Pescara

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Arrosticini

			Spiedini di carne ovina tagliata a cubetti; nel dialetto locale sono anche detti rustelle.

			Pallotte cac’e ove

			Polpette di uova e formaggio tipiche della tradizione contadina, da mangiare fritte in olio o cotte nel sugo; noi le adoriamo in entrambi i modi!

			Biscotti della tresca

			Senza burro né lievito, sono semplici e buonissimi, perfetti con il tè.
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					Sextantio Albergo Diffuso, a Santo Stefano di Sessanio: 150-160 euro per una camera doppia; a poco più di trenta minuti dall’Aquila, questa struttura offre stanze davvero uniche, ricavate da abitazioni storiche dismesse; gli arredi sono autentici e l’atmosfera rievoca il mood delle antiche case dei pastori; secondo noi, un’esperienza da non lasciarsi scappare.
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					Casetta nel Parco: 20-30 euro a persona; la carne è eccellente, ma noi raccomandiamo le fettuccine con guanciale, zafferano e funghi porcini; locale perfetto anche per un aperitivo.

					Arrosticini Divini: 20-30 euro a persona; situato nel centro storico, offre piatti tradizionali di ottima qualità; provate anche lo zafferamisù, un dolce con zafferano a chilometro zero.

					La Fuocìna di Emiliano, a San Gregorio: 30-40 euro a persona; ottima la carne alla griglia e squisiti gli arrosticini; da assaggiare anche la focaccia cotta sulla brace.

				

			

		Nonostante i segni lasciati dal terremoto del 2009, e malgrado i cantieri che si trovavano un po’ ovunque, questa città ci ha davvero conquistato – e anzi, assistere al grande lavoro collettivo di ricostruzione ci ha anche un po’ commosso: noi vi consigliamo con tutto il cuore di inserire L’Aquila tra i primi posti nella vostra lista di luoghi da visitare.

		Il centro storico è tutto da vedere: vi suggeriamo di girarlo con calma, senza trascurare le stradine secondarie. Uno degli edifici che più ci ha colpito è la basilica di San Bernardino, risalente al Quindicesimo secolo e posta in cima a una grande scalinata. Ha un’imponente facciata in pietra calcarea, e nella sua lunga storia è sopravvissuta a diversi terremoti: ce l’ha fatta anche questa volta, ed è stata riaperta di recente. C’è poi il Forte spagnolo, che si trova nel punto più alto della città. Fu costruito nel 1535 su ordine del viceré don Pedro di Toledo ed è circondato da un fossato profondo ben 14 metri (che però non è mai stato riempito d’acqua). In una delle sale è esposto lo scheletro di un mammut, rinvenuto in una piccola frazione poco distante dall’Aquila. Purtroppo, al momento della nostra visita la mostra era chiusa per restauro, ma se capitate da queste parti e siete appassionati di animali preistorici, non potete perdervela.

		Ci è piaciuta molto anche la fontana della Rivera, vicino a piazza San Vito: da tre pareti di marmo bianco e rosa spuntano novantanove cannelle, in gran parte decorate con un mascherone. Naturalmente, Andre si è domandato perché proprio novantanove… e ha scoperto che, secondo la leggenda, L’Aquila nacque nel Tredicesimo secolo dall’unione di altrettanti castelli (in realtà, c’è chi dice che fossero cento, ma pare che all’ultimo uno si ritirò). Ecco, quindi, che la fontana racconta il mito delle origini della città.

		Infine, nella vostra to-do list non può mancare la basilica di Santa Maria di Collemaggio, che si trova poco fuori dalle mura e fu edificata nel 1288 per volere di Celestino V. La facciata, anche questa costruita con marmo bianco e rosa e decorata da motivi geometrici, è una delle più particolari che abbiamo mai visto.
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			Amiternum, a San Vittorino: un meraviglioso sito archeologico in cui sono conservate le rovine di una città di epoca romana (meritano soprattutto il teatro e l’anfiteatro); poco lontano, nella chiesa di San Michele Arcangelo, si possono poi visitare delle antiche catacombe paleocristiane.

			Grotte di Stiffe: un percorso attrezzato per ammirare stalattiti, stalagmiti e giochi di luce. Il biglietto intero costa 12 euro, e la visita guidata dura circa un’ora (ricordatevi che dentro fa freddo!); vicino alle grotte c’è poi il lago di Sinizzo, ideale per godersi il resto della giornata immersi nella natura.

			Castello di Rocca Calascio: costruito a 1464 metri di altitudine, all’interno del parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, per il suo panorama è stato usato come set di numerosi film, tra cui Il nome della rosa e Amici miei – Atto II°.

			Tagliacozzo: un bellissimo borgo situato ai piedi del monte Civita, perfetto per gli amanti della storia e della natura; ci sono infatti edifici medievali e di epoca barocca, ma il paese è anche circondato da una pineta e attraversato dal fiume Imele.

			Lago di Scanno: partendo dall’omonimo borgo, dopo una facile camminata di circa mezz’ora, arriverete a un punto panoramico che vi offrirà uno scorcio unico: da qui, infatti, il bacino vi sembrerà a forma di cuore.

			Campo Imperatore: perfetto per chi cerca un luogo suggestivo e d’impatto, con paesaggi talmente straordinari da sembrare di un altro pianeta; se potete, non fatevi mancare una tappa al vicino Ristoro Mucciante, dove mangiare i migliori arrosticini d’Abruzzo.
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						Ristorante Da Paolino: 25-30 euro a persona; pasta fatta in casa davvero superlativa, specialmente i ravioli con ricotta, pere e gorgonzola e i tagliolini cacio e pepe (e ve lo diciamo da romani…).

						Ristorante Tre Frati: 20-25 euro a persona; una locanda dove gustare piatti tipici a prezzi onesti; ottimi i ravioli al ragù, le fettuccine al cinghiale e il tiramisù.

					

				

				Quando siamo arrivati a Pescocostanzo, non avevamo idea di cosa ci aspettasse di preciso: era una delle rare volte in cui non ci eravamo preparati (no, nemmeno Andre, incredibilmente). L’unica cosa che sapevamo – perché l’abbiamo letta in un cartello all’ingresso del paese – è che Pescocostanzo fa parte dell’esclusivo club dei borghi più belli d’Italia. Ci è bastato fare qualche altro passo per capirne il motivo: è un tripudio di vicoli curati, negozi di artigianato, botteghe dove si lavora il ferro battuto, gallerie d’arte e edifici di epoca rinascimentale. E abbiamo anche scoperto che ha una storia piuttosto animata: già nel Medioevo divenne un centro importante per il commercio, grazie alla sua posizione privilegiata lungo la via degli Abruzzi, che era la rotta principale per gli scambi fra il Nord e il Sud della penisola. Nei secoli successivi, la crescita non si fermò: la popolazione si arricchì, l’insediamento si espanse e il paese attirò numerosi operai lombardi (e pensare che solitamente accade il contrario…). Pescocostanzo, insomma, ha sempre avuto una vita sociale, culturale ed economica molto vivace. E anche se, come tanti borghi, ha subito un declino e un parziale spopolamento nel corso del Novecento, questa effervescenza si percepisce ancora. Oltre a girare per ogni stradina e vicolo, perché tutto merita, vi consigliamo di visitare la basilica di Santa Maria del Colle, con la sua scalinata, le cinque navate e i soffitti a cassettoni. Vicino a piazza Municipio, poi, ci sono notevoli edifici storici, come palazzo Fanzago e palazzo Grilli, entrambi del Diciassettesimo secolo.

				Altro particolare non trascurabile: Pescocostanzo si trova all’interno del parco nazionale della Maiella, a un’altitudine di 1395 metri, e le vicine piste di Vallefura sono una delle mete sciistiche meglio attrezzate dell’Abruzzo. Perciò, è un luogo ideale anche per lo sport e le escursioni. Noi ci abbiamo trascorso soltanto un pomeriggio e una sera d’autunno, ma contiamo di tornarci presto d’estate, per apprezzare tutto ciò che di bello può offrire questo paesino.
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						Bosco di Sant’Antonio: un’enorme faggeta di più di 500 ettari, percorribile con una facile camminata di un’ora; è il luogo ideale per fare incetta di foto superinstagrammabili, soprattutto se ci andate nel periodo autunnale con il foliage.

						Castello di Roccascalegna: un’impressionante struttura difensiva edificata in cima a una sporgenza rocciosa, che domina la piana circostante (visitabile solo su prenotazione al costo di 4 euro).
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						Ristorante Al Castello: 20-30 euro a persona; abbiamo pranzato scaldati dal tepore del fuoco del camino (mentre d’estate si può rimanere all’aperto, godendosi il panorama); superconsigliato l’antipasto misto con la coratella e gli strigoli alla pastora con ricotta, guanciale e pecorino (deliziosi!).

						Locanda Madonna Delle Vigne, a Celano: 35-40 euro per un pacchetto con cena à la carte e bottiglia di vino inclusa (da acquistare su Groupon); il ristorante offre piatti veramente strepitosi.

					

				

				Una mattina di dicembre, pochi giorni dopo Natale, cominciavamo a sentire la mancanza delle nostre gite, e così Andre si è presentato da Cri con il piano perfetto per convincerla: una visita in giornata nella coloratissima Aielli, accompagnata da una scorpacciata di arrosticini – una proposta che Cri non ha potuto rifiutare.

				Siamo quindi partiti alla volta del paesino, che dista quasi un’ora e mezza da Roma. Per tutto il viaggio ci ha accompagnato una nebbia fittissima, tanto che iniziavamo a dubitare delle previsioni che promettevano bel tempo. Ma finalmente, a pochi chilometri dalla meta, le nuvole si sono diradate e davanti a noi sono apparsi tutti i colori del borgo. Ci è bastato questo per recuperare il buonumore – e anche un certo appetito.

				Dopo la scorpacciata di arrosticini, ci siamo dedicati alla scoperta del paese, che oggi è uno dei più vivaci e variopinti d’Italia, praticamente un museo a cielo aperto: dal 2019 infatti, grazie al festival Borgo Universo, ogni estate raduna artisti da tutto il mondo. È un evento che spazia dalla street art alla musica, dalla danza al teatro, con l’obiettivo di dare nuova linfa a questo piccolo centro abruzzese, che ha subito un lento spopolamento nel corso degli anni ma che, secondo noi, si merita senza dubbio un posto nella lista dei luoghi da visitare almeno una volta nella vita.

				Tra le tante opere da scoprire, ci ha colpito molto il murales di Okuda San Miguel, un celebre artista spagnolo che ha decorato un grande portale con raggi di mille colori (ovviamente, Cri ha preteso decine e decine di foto!).

				Da lì, abbiamo continuato a passeggiare con il naso all’insù, vicolo per vicolo, per ammirare gli altri murales realizzati su archi, muri e facciate, con gli Appennini a fare da sfondo. Ce ne sono di davvero incredibili: una riproduzione della Notte stellata di van Gogh, raffigurata sul balcone di un palazzo; una meridiana dipinta in cima al borgo; la trascrizione del testo della Costituzione italiana e di parte della Divina Commedia.

				Si tratta di opere che, oltre a essere magnifiche, sono anche cariche di significato: una fra tutte, quella dell’artista Taqui Spateen, che auspica la fine della guerra in Palestina con un’immagine decisamente d’impatto. Non vi facciamo spoiler: vi diciamo solo che merita davvero una visita, così come tutte le altre bellezze della pittoresca Aielli.
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						Alba Fucens, a Massa d’Albe: un sito archeologico in cui sono conservati l’anfiteatro, il foro, le terme e altre rovine di questa antica colonia romana.

						Celano: per fare un’escursione alle omonime gole – uno dei canyon più importanti d’Italia, con spettacolari pareti di roccia che superano i 200 metri d’altezza – e visitare il castello Piccolomini (il biglietto intero costa 4 euro, mentre gli under 25 pagano 2 euro).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Abruzzo

				[image: 1 giorno] Pescara

				
					
						[image: ] DOVE DORMIRE

						Cerchio del Desiderio Glamping Retreat, a Pianella: 150-160 euro per due persone; uno straordinario villaggio camping in cui si può passare la notte dentro autentiche tende mongole.
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						Caprice di Fabrizio Camplone: 3-4 euro a coppetta; per assaggiare i gusti di gelato più bizzarri che possiate immaginare (tra i più strani, il gelato all’olio e quello allo zafferano).

						Ristorante Julius: 25-30 euro a persona; qui gli arrosticini sono davvero ottimi, ma il locale offre anche primi e secondi molto sfiziosi; non mancano, inoltre, menu gluten free e vegani.

						PiadaPiave: 7-12 euro a persona; piadine gourmet buonissime (noi abbiamo provato il Piada Burger, ed è una bomba!).

						Ristorante Torre di Pretoro: 20-30 euro a persona, per cenare in una grotta a lume di candela; una delle esperienze più romantiche che abbiamo mai fatto.

						Li Sitaccir, a Villa Celiera: 20-30 euro a persona; pare che gli arrosticini siano stati inventati qui, e crediamo che non serva aggiungere altro…

					

				

				COSA VEDERE

				
						Casa Natale di Gabriele d’Annunzio: la dimora dove il poeta trascorse l’infanzia, che oggi è un museo a lui dedicato (visitabile al costo di 4 euro).

						Palazzo Perenich: un maestoso edificio ottocentesco, costruito sul modello del palazzo Strozzi di Firenze; un esempio di simmetrie perfette che farà impazzire i nerd come Andre.

						Pineta Dannunziana: una riserva naturale nella zona sud della città; ospita centosette specie di uccelli, quattordici di mammiferi e undici di anfibi e rettili, oltre a diversi pesci (insomma, il paradiso di Cri!). 
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						Calanchi di Atri: un’oasi naturale protetta, situata in una riserva naturale del Wwf.

						Borgo medievale di Teramo: un complesso di edifici ottocenteschi costruiti sul colle di San Venanzio.

						Eremo di San Giovanni all’Orfento, nel parco nazionale della Maiella: ci si arriva percorrendo un sentiero molto adrenalinico e divertente, che prevede anche un tratto da fare strisciando pancia a terra!

						Parco Avventura Maiella, a Guardiagrele: il più grande d’Italia; propone oltre duecento giochi, tra ponti tibetani, passerelle, tunnel e reti; la prenotazione è obbligatoria, e il biglietto che comprende tutte le attività costa 30 euro.

						Ponte di Salle, sul fiume Orta: per il bungee jumping più alto del Centro Italia (al costo di 80 euro).

						Chieti: per un tuffo nella storia con il suo anfiteatro romano, risalente al Primo secolo d.C., e il museo archeologico più importante dell’Abruzzo (visitabile al costo di 4 euro), ma anche per ammirare il teatro Marrucino, uno sfarzoso edificio barocco di quelli che piacciono a noi.

					

				

			

		  
		Molise

			 [image: Cartina] 
				Isernia

				Sant’Angelo Limosano e Campobasso

				Castel San Vincenzo e zona del Volturno

				Termoli

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Cavatelli e fusilli

			Sono la nostra pasta corta preferita, da mangiare con ogni tipo di sugo.

			Pampanella

			Filetto di maiale cotto in forno, insaporito con aglio e abbondante peperoncino piccante e dolce; semplicemente squisito!

			Caciocavallo di Agnone

			Per gli amanti del formaggio, una vera e propria chicca; da provare in brodo nella zuppa alla Santè, accompagnato da polpettine di carne e cubetti di pane abbrustoliti.
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			Sorsi & Morsi: 30-40 euro a persona; cibo eccellente in un ambiente pulito e curato; strepitosi i ravioli e le linguine ai ricci di mare, a dir poco sublime il tris di panini gourmet.

			Existo Osteria Molisana: 25-40 euro a persona; ottime le materie prime, così come la musica di sottofondo.

			


		Isernia si trova nel cuore del Molise, su un promontorio dell’Appennino meridionale, e le sue origini partono da molto lontano: si stima che i primi insediamenti della zona risalgano addirittura all’età paleolitica, e da queste parti è stato rinvenuto il dente di un bambino attribuito all’Homo heidelbergensis, che al momento rappresenta il più antico reperto umano in Italia.

		Di questa storia millenaria, però, restano solo tracce parziali: la città è stata ripetutamente flagellata dai terremoti e, durante la Seconda guerra mondiale, ha subito un pesantissimo bombardamento da parte degli Alleati, che ha distrutto gran parte degli edifici e ucciso circa quattromila persone.

		Come facciamo a saperlo? L’abbiamo scoperto visitando il museo nazionale del Paleolitico, una vastissima esposizione con ritrovamenti originali (tra cui lo stesso dentino dell’Homo heidelbergensis), ricostruzioni di capanne e altri ambienti primitivi e la riproduzione di un elefante preistorico a grandezza naturale, nonché interi padiglioni che raccontano la storia del sito e il lavoro fatto dai paleontologi (che ancora scavano e studiano). Noi abbiamo passato qui soltanto la mattina, ma le cose da vedere sono talmente tante che ci vorrebbe una giornata intera per apprezzarle tutte (e il biglietto costa solo 4 euro!).

		Per pranzo, ci siamo poi diretti verso corso Risorgimento e corso Garibaldi, dove sono concentrati i negozi, i bar e i locali più frequentati; il centro storico, invece, si sviluppa intorno a corso Marcelli. Qui abbiamo visto la cattedrale di San Pietro Apostolo, che ha origini medievali, ma è stata ricostruita più volte a causa dei terremoti. E proprio durante una ristrutturazione, dalle fondamenta sono emersi i resti di un antico tempio pagano, risalente al Terzo secolo a.C., che oggi sono visibili attraverso una pavimentazione in vetro. L’altra perla del centro è la fontana Fraterna, che fu edificata nel 1835 ed è considerata una delle più belle d’Italia, e anche una delle più particolari: ha infatti la forma inconsueta di un loggiato, ed è fatta interamente di blocchi di pietra calcarea. Andre ha scoperto che si chiama così perché si trova nello stesso rione di una confraternita fondata da Pietro da Morrone, il futuro papa Celestino V.

		Proprio com’era iniziata, la nostra giornata a Isernia si è poi conclusa con una mostra molto particolare: quella del museo leRotaie, ospitato in una vecchia rimessa e dedicato ai treni antichi e alle attrezzature storiche usate dalle Ferrovie. Se siete veri nerd come Andre, non potete perdervelo (la visita è gratuita, ma la collezione è aperta al pubblico soltanto la prima e la terza domenica del mese).
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			Transiberiana d’Italia: la famosa ferrovia storica che collega Sulmona e Isernia, attraversando montagne, parchi, piccoli borghi e vallate; il giro è ancora più suggestivo d’inverno, con il panorama innevato (il biglietto per un viaggio andata e ritorno costa 45 euro).

			Riserva della Biosfera Collemeluccio-Montedimezzo: per un’escursione in mountain bike immersi nella natura, tra fitti boschi, corsi d’acqua, villaggi e una vegetazione ricchissima.

			Fornelli e Monteroduni: questi due borghi, distanti una ventina di chilometri l’uno dall’altro, sono perfetti per una gita in giornata; il primo è famoso per la produzione di un olio profumato e molto saporito, e offre un fantastico panorama sulla catena montuosa delle Mainarde; il secondo, invece, ospita il monumentale castello Pignatelli, così elegante e simmetrico che è riuscito a conquistare perfino Cri (una sola raccomandazione: per visitarlo, dovete prenotare in anticipo contattando il comune di Monteroduni).

			Roccamandolfi: un borgo pittoresco, con le rovine di un castello medievale e una storia a dir poco affascinante; fu infatti il rifugio di diversi briganti, tra cui Sabatino Lombardi, detto il Maligno: catturato e giustiziato nel 1812, secondo la leggenda fu poi trascinato per le vie del paese; si dice addirittura che la sua testa venne appesa in cima al campanile, dove rimase fino al 1834.

			Pesche: è un piccolo borgo medievale abbarbicato sul monte San Marco, e soprattutto di notte, quand’è illuminato, sembra un presepe scavato nella roccia (sarà per questo che noi ce ne siamo innamorati subito, appena ci è comparso all’orizzonte); oggi, per via dei numerosi terremoti che l’hanno colpito nel corso degli anni, la parte superiore è completamente disabitata e sembra il set di un film di fantasmi: noi vi consigliamo di non perdervi un bel giro suggestivo e inquietante tra le rovine del castello e degli altri monumenti.
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						I Peccati di Bacco, a Campobasso: 20-30 euro a persona; tutto di qualità, incluso il locale, molto accogliente e con pochi coperti; la battuta di carne era superlativa.

					

				

				Sant’Angelo Limosano è un piccolo centro non lontano da Campobasso, da cui si può godere di una vista panoramica che arriva fino alle isole Tremiti e alla catena montuosa della Maiella. Visitando questo paese, abbiamo riscoperto una figura che avevamo già incontrato tra i banchi di scuola (e che per Andre è stata anche causa di qualche sonora insufficienza), ma che non ci aveva mai davvero appassionato. Fu proprio in questo borgo, infatti, che probabilmente nacque Pietro Angelerio, detto anche Pietro da Morrone – che in seguito, nel 1294, divenne Celestino V, il papa noto per aver abdicato pochi mesi dopo la sua elezione e per essere stato collocato da Dante nel girone degli ignavi. In realtà, prima di diventare pontefice, Pietro Angelerio aveva ben altre ambizioni: per moltissimi anni fu un semplice eremita, e visse in solitudine e povertà assoluta tra le montagne.

				Proprio per queste caratteristiche fu scelto dai cardinali del conclave, che volevano rilanciare l’immagine di una chiesa più austera (e che forse lo consideravano facilmente manipolabile). Ma presto Celestino si rese conto di essere inadeguato all’incarico e, in seguito alle pressioni di parte dei cardinali, fece il «gran rifiuto» descritto nella Divina Commedia. Da queste parti, però, è ricordato per molto altro: innanzitutto per la Congregazione dei celestini, la comunità di eremiti che crebbe intorno a lui, e più in generale per la sua vita ascetica e contemplativa, trascorsa tra le alture dell’Abruzzo e del Molise. A lui è dedicata la chiesa di Santa Maria Assunta in Cielo, eretta nel Tredicesimo secolo. Noi abbiamo imboccato anche un breve tratto del cammino di Celestino, un sentiero di trekking che si snoda nel parco nazionale della Maiella per ben 90 chilometri, tra le grotte e gli altri eremi in cui si rifugiò il famoso papa.

				Per la seconda tappa del nostro itinerario molisano, ci siamo poi spostati a Campobasso, che ha probabili origini longobarde e si trova a 700 metri di altitudine (per quanto dal nome non si direbbe). Come testimoniato dalla sua conformazione, la città ha attraversato diversi periodi di rinascita ed espansione: ci sono infatti una parte medievale – con gli edifici di pietra, i viottoli tortuosi e le decorazioni nobiliari – e una zona moderna, sorta ai piedi del borgo antico nel Diciannovesimo secolo e ispirata al modello ideale della «città giardino».

				Noi abbiamo girovagato per entrambe, poi siamo andati a visitare il castello Monforte: costruito nel 1100, si trova nel punto più alto e spettacolare del paese. Deve il suo nome al conte Nicola II Monforte, che nel 1458 lo fece restaurare in seguito a un terremoto. Ha una struttura pulita e simmetrica, con una base a pianta quadrata, e conserva un fossato, una torre centrale e alcuni resti di un ponte levatoio; gli interni sono piuttosto scarni, ma si possono visitare gratuitamente e si può accedere anche ai sotterranei, che un tempo ospitavano le prigioni (in cui si dice che ci fosse perfino una stanza delle torture) – in poche parole, la conclusione perfetta per una giornata all’insegna della storia e delle riscoperte.
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						Carnevale di Larino: con la sua coloratissima e caratteristica sfilata di carri allegorici.

						Fiume Sangro: per un po’ di rafting lungo un percorso di 5 chilometri (al costo di 35-40 euro a persona).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Molise
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						Locanda Belvedere, a Castelnuovo al Volturno: 25-35 euro a persona; vista super sul lago di Castel San Vincenzo e ottimo menu; menzione speciale per il carpaccio di Black Angus.

						Agriturismo Costantini, a Rocchetta a Volturno: 20-35 euro a persona; cucina a chilometro zero con ingredienti della loro azienda agricola, compreso lo strepitoso gelato fatto con latte di vacca di razza Bruna.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Abbazia di San Vincenzo al Volturno: un monastero benedettino che ci ha affascinato per la sua semplicità.

						Lago di Castel San Vincenzo: confessiamo che, appena abbiamo visto le sue acque verde smeraldo, non abbiamo saputo resistere e ci siamo fiondati a fare un tuffo. 

						Cascate del Volturno: raggiungibili attraverso un breve sentiero che parte dalla Cartiera, una frazione di Castel San Vincenzo; per vederle si paga un biglietto di 2 euro.

						Eremo di San Michele a Foce: un edificio antichissimo, arroccato su una parete verticale e raggiungibile solo a piedi tramite un facile percorso.
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						Al Solito Posto: 25-30 euro a persona; primi e secondi a base di pesce locale, con i tavolini disposti in un tranquillo vicolo all’aperto.

						Ristorante Svevia: 40-50 euro a persona; il classico locale romantico ed elegante che piace a noi; un po’ costoso, ma il prezzo è giustificato dalla bellezza dell’ambiente e dalla bontà dei piatti.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Borgo antico: un vero e proprio labirinto di vicoli strettissimi! 

						Cattedrale di Santa Maria della Purificazione: una chiesa dallo stile sobrio e minimalista, di quelle che piacciono ad Andre.

						Castello Svevo: una fortezza medievale che svetta sulla spiaggia principale di Termoli.

						Trabocchi: antiche piattaforme di legno, costruite sull’acqua e collegate alla terraferma da passerelle, che un tempo venivano utilizzate per la pesca; oggi, quelle meglio conservate sono diventate attrazioni turistiche e ristoranti.

						Spiaggia di Sant’Antonio: si trova proprio sotto il castello, e pare che sia stato il primo stabilimento balneare del Centro-Sud.

						Spiaggia di Rio Vivo: situata nella zona sud, è perfetta per chi ama giocare a beach volley, a tennis o a calcio, o per chi ama navigare a vela.
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						Marina di Montenero di Bisaccia: si trova a nord, quasi al confine con l’Abruzzo, ed è una bellissima spiaggia dove la sabbia si alterna agli scogli.
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				Itinerario nella Costiera Amalfitana

				Itinerario tra Capri e Ischia

				Parco del Grassano

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione! 
Parte 1

				Parte 2

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Pizza

			Scontata ma imprescindibile, sia la classica napoletana che quella fritta.

			Sfogliatella

			Ne esistono due tipologie, la riccia e la frolla; la prima è croccante, rivestita di sottile pasta sfoglia a forma di conchiglia e farcita con la ricotta; la seconda ha lo stesso ripieno, ma è tonda ed è fatta con la pasta frolla (per noi, la frolla batte la riccia dieci a uno).

			Frittata di spaghetti

			Con provola, uova, formaggio, cubetti di prosciutto e tutto ciò che la fantasia (o la fame) vi suggerisce!
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			Bar Ristorante Bruno, a Positano: 6-8 euro a persona per la colazione; è un bar molto curato, situato nel punto più panoramico del borgo.

			Pasticceria Sal De Riso, a Minori: 4-5 euro a dolce; non è molto economica, ma i babà e le sfogliatelle sono impareggiabili; vi sconsigliamo di andarci negli orari di punta.

			Pasticceria Pansa, ad Amalfi: 6-7 euro a persona per la merenda; è una delle più rinomate della costiera e ha prezzi piuttosto alti, ma vale la pena di prendersi un caffè per godersi l’atmosfera.

			Villa Amore, a Ravello: 10-15 euro a persona; per un aperitivo chic con vista sulla scogliera, ma senza spendere un capitale.

			


		Questo tour è stato senza dubbio la nostra più grande soddisfazione: ci siamo davvero sentiti dei viaggiatori di livello pro, perché non solo siamo riusciti a vedere tutta la costiera in due giorni (non avevamo altra scelta, avendo finito le vacanze), ma l’abbiamo fatto con un budget risicatissimo e nel weekend più delirante dell’anno, quello di Ferragosto.

		All’epoca eravamo due studenti spiantati e non potevamo permetterci nemmeno l’auto, ma nonostante a un primo sguardo i prezzi ci avessero gettato nello sconforto, non volevamo rinunciare in partenza. Ovviamente, ci siamo preparati studiando tutto nei minimi dettagli: stavolta, più che un itinerario, abbiamo stilato un vero e proprio piano di battaglia.

		Come base operativa abbiamo scelto Salerno: ci si arriva comodamente con il treno, ed è ben collegata a tutte le località della Costiera Amalfitana; inoltre, cosa non trascurabile, è decisamente la meno costosa (noi abbiamo trovato un appartamento su Airbnb a un prezzo ragionevolissimo).

		La mattina del primo giorno abbiamo preso il traghetto verso Positano (il costo del biglietto, che si può prenotare anche online, è di 15 euro) e ci siamo subito persi tra le stradine colorate del paese. Cri è rimasta incantata dagli splendidi tessuti dell’Antica Sartoria, una boutique meravigliosa, e Andre – che non lo dà a vedere, ma in fondo ha un animo molto romantico – non è riuscito a trattenersi dal farle un regalo. Ha scelto la cosa meno costosa e meno utile in quella stagione (uno scialle), ma non c’è nemmeno bisogno di dire che Cri lo conserva ancora oggi come una reliquia. Arrivati nella parte più alta del borgo, ci siamo concessi anche una sostanziosa colazione in un bar elegantissimo, con una vista mozzafiato sulla baia.

		Intorno a mezzogiorno, freschi come delle rose, abbiamo preso un autobus e siamo arrivati all’imbocco del sentiero degli Dèi, un meraviglioso trekking naturalistico che si snoda lungo quasi tutta la Costiera. Se avete il tempo di organizzarvi, vi consigliamo di non fare come noi e di scegliere un orario più fresco, almeno d’estate, perché il percorso non è proprio una passeggiata. Noi, infatti, a malincuore ne abbiamo fatto solo un pezzo e poi siamo tornati a Positano, per prendere un altro autobus e raggiungere Vietri.

		A questo punto, però, urge una nota generale sugli autobus della Costiera Amalfitana: funzionano, ma non sempre in alta stagione riescono a soddisfare la richiesta. Bisogna armarsi di tonnellate di pazienza e prepararsi a fare lunghe code. E quando la situazione è proprio drammatica, si può sempre ripiegare sui traghetti – come abbiamo fatto noi: dopo essere scesi ad Amalfi con il primo autobus, abbiamo subito preso un traghetto per trascorrere la serata a Vietri (il biglietto costa 9 euro).

		Che dire di Vietri: è davvero magnifica! Le facciate delle case sono tutte dipinte di colori sgargianti, e decorate con maioliche e piante ornamentali: avevamo la sensazione di passeggiare nel salotto di un’anziana signora eccentrica. Dopo una cena non particolarmente degna di nota (ogni tanto anche l’infallibile Andre, che è una specie di profiler di ristoranti, perde colpi), siamo andati alla fermata per rientrare a casa, e qui ci è capitata l’ennesima disavventura: l’ultimo autobus era così affollato che non siamo riusciti a salire. Così, non abbiamo potuto fare altro che tornare a Salerno a piedi: del resto, che volete che siano un paio d’ore di camminata, per due ragazzi spiantati e pronti a tutto?

		Perlomeno non abbiamo fatto fatica a prendere sonno, e la mattina dopo ci siamo svegliati prestissimo, pronti per il nostro secondo giorno sulla Costiera Amalfitana. Con il traghetto siamo tornati ad Amalfi, dove abbiamo visitato il museo diocesano e il suo bellissimo chiostro (il biglietto costa solo 3 euro). All’ora di pranzo, affamati, abbiamo optato per due buonissimi panini: potrebbe sembrare una scelta triste, ma sappiate che gli ingredienti degli alimentari locali sono veramente ottimi (la mozzarella di bufala di quello di Cri, per esempio, era a dir poco spaziale!).

		Abbiamo poi preso al volo un altro autobus, stavolta in direzione di Ravello: questo paesino, situato in cima a un monte che domina tutta la Costiera, è famoso per le sue ville d’epoca e per gli scorci panoramici. Dopo una passeggiata tra i suoi eleganti viali, abbiamo scelto di visitare villa Cimbrone: oggi è un hotel a cinque stelle, ma ha splendidi giardini aperti al pubblico (al costo di 10 euro). La parte più spettacolare, con i bei vasi di fiori e i busti di marmo in stile classico, è senz’altro la cosiddetta terrazza dell’Infinito, costruita su un belvedere naturale che scende a picco sul mare: secondo molti, da qui si può godere della vista più mozzafiato di tutta la Costiera Amalfitana. Non che i giardini siano da meno: progettati all’inglese, ospitano specie botaniche rare e comprendono un chiostro arabo-normanno, una cripta gotica, il tempio di Cerere e il tempietto di Bacco; naturalmente, il momento migliore per visitarli è la primavera. L’atmosfera romantica e raffinata di Ravello ci ha davvero conquistato, tanto che siamo andati a visitare anche villa Rufolo (al costo di 7 euro): se capitate da queste parti d’estate, non perdetevi i concerti e i festival di musica classica che si tengono sul suo belvedere.

		Dopo un aperitivo ritemprante, siamo ripartiti per la tappa successiva: siccome la coda per gli autobus aveva raggiunto picchi scoraggianti anche per un monaco tibetano, abbiamo deciso di farcela a piedi, passando per la ripidissima scalinata che collega Ravello a Minori (e meno male che noi l’abbiamo percorsa in discesa, perché non finiva più!). Il borgo è molto carino, ma il motivo principale per cui l’abbiamo visitato non ha niente a che vedere con le bellezze artistiche: con una superficie di poco più di 2 chilometri quadrati, è infatti uno dei borghi più piccoli d’Italia (e Andre, incuriosito da questa notizia, ha addirittura scoperto che vicino ad Amalfi c’è il più piccolo comune italiano: si tratta di Atrani, che ha una superficie di soli 0,12 chilometri quadrati!). Da qui parte anche l’imperdibile sentiero dei Limoni, tramite cui si arriva fino a Maiori in circa mezz’ora di camminata, percorrendo un sentiero facile e molto panoramico.

		E così si è concluso il nostro magnifico weekend in Costiera Amalfitana: per celebrare il successo della missione, non potevamo fare altro che concederci un bel tuffo al tramonto.

		
				[image: 2 giorni] Itinerario tra Capri e Ischia
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						Pizzeria Aumm Aumm, ad Anacapri: 15-20 euro a persona; qui potrete mangiare pizze deliziose senza svenarvi (evitate invece i locali di Capri città, dove rischiate di spendere 10 euro per una colazione con caffè e cornetto – o, nei casi peggiori, anche solo per il caffè!).

						Bagno Tre Stelle, a Ischia: 20-30 euro a persona; buon locale sul mare, con un menu per ogni gusto; noi abbiamo optato per quello di pesce (ottimi i calamari alla griglia e l’orata all’acqua pazza).

						Bar Capriccio, a Procida: 3-5 euro a persona; comodo per una colazione easy (noi vi consigliamo la loro buonissima granita, fatta con limoni a chilometro zero).

						Ristorante Pizzeria Fuego, a Procida: 15-25 euro a persona; un altro posto economico, con piatti molto vari e una bellissima vista panoramica.

					

				

				Prima di cominciare con il racconto, partiamo dalle raccomandazioni pratiche: vi consigliamo di cercare un Airbnb a Napoli come base per dormire, dedicando poi una giornata a ogni isola (per un viaggio andata e ritorno, il costo del traghetto è al massimo di 40 euro a persona). Noi abbiamo comprato i biglietti online (pagando un supplemento di 1 euro): è l’unico modo per evitare le file mostruose alla biglietteria di Calata Porta di Massa, e per essere sicuri di trovare posto (i traghetti, soprattutto d’estate, si riempiono in fretta). Ma ecco che arriva la nota dolente: nonostante avessimo già la prenotazione, abbiamo comunque dovuto fare il check-in alle macchinette automatiche (con relativa coda, ça va sans dire).

				Ma veniamo a noi: una volta approdati a Capri, l’abbiamo girata da cima a fondo, perdendoci tra i suoi sentieri; nel nostro esplorare, ci siamo imbattuti in almeno tre posti imperdibili. Iniziamo dai giardini di Augusto, il belvedere con il panorama più instagrammabile in assoluto: da qui si ammirano il monte Solaro, la baia di Marina Piccola e perfino i famosi faraglioni. Nel parco sono anche ospitate varie specie della flora dell’isola, e in mezzo alla vegetazione si nasconde un monumento in onore di Lenin, che visse qui nel 1908.

				Uscendo dai giardini si arriva poi in via Krupp, la seconda tappa da non perdere. Fu costruita a inizio Novecento dall’industriale tedesco Friedrich Alfred Krupp, un appassionato di biologia marina che era solito trascorrere l’estate a Capri. Solo che, dopo aver attraccato con il suo panfilo a Marina Piccola, il povero Krupp doveva percorrere un tragitto lungo e scomodo per arrivare al Grand Hotel Quisisana, dove soggiornava abitualmente; commissionò quindi all’architetto Emilio Mäyer la costruzione di una nuova strada. Nacque così una delle vie più spettacolari del mondo: una serie di tornanti tagliati nella roccia, talmente stretti da sembrare quasi sovrapposti. Noi l’abbiamo percorsa tutta, concedendoci anche un tuffo nella bellissima spiaggia libera della baia.

				Nel tardo pomeriggio, infine, siamo andati ad Anacapri per goderci la terza tappa imperdibile: il tramonto da villa Jovis, che si trova in cima al monte Tiberio ed è la più grande delle dodici che l’omonimo imperatore romano fece edificare sull’isola. Dalle rovine rimaste si può solo intuire quanto fosse maestosa: era costruita su più livelli e comprendeva una grande area termale; per visitarla si esplorano cunicoli, scalinate e percorsi circondati dai pini marittimi (il costo dell’ingresso è di soli 6 euro).

				In realtà, però, c’è ancora un’ultima cosa che non si può non vedere a Capri: si tratta del famoso triangolo dello shopping, compreso tra piazza Umberto I (più nota come la piazzetta), via Camerelle e via Le Botteghe. Anche se non comprate nulla (come noi, purtroppo), lo spettacolo vale decisamente la pena.

				Per la seconda giornata della nostra vacanza, invece, abbiamo scelto Ischia, l’isola più grande del golfo di Napoli. Vederla tutta in un giorno è quasi impossibile, perciò bisogna scendere a qualche compromesso. Noi abbiamo fatto una rapida passeggiata per via Roma, poi ci siamo subito fiondati a Ischia Ponte, il borgo antico. Qui ci siamo persi tra i vicoli, un tempo abitati da marinai e pescatori, rimanendo affascinati dalla loro architettura mediterranea.

				Dopo un pranzo al sacco dei nostri, ci siamo spostati nella zona in cui vivevano i nobili, andando a visitare il castello Aragonese. Si tratta di una fortificazione che racchiude chiese, conventi, prigioni e abitazioni (i primi insediamenti risalgono addirittura al Quinto secolo a.C.), arroccata su un isolotto a cui si accede tramite un ponte. È senza dubbio la perla di Ischia, con viste clamorose sul golfo (per godervi lo scorcio migliore, vi consigliamo di prendere un caffè o un aperitivo al bar Il Terrazzo); il biglietto non è economicissimo (costa 12 euro, ridotto a 10 per gli under 26), ma sono soldi decisamente ben spesi.

				Poi, dato che avevamo ancora qualche ora prima del traghetto, abbiamo preso un autobus verso il borgo marinaro di Sant’Angelo, un porticciolo turistico ricco di bar, ristoranti e casette colorate. Accaldati dalla visita al paese, siamo andati a farci un bagno nella vicina baia di Sorgeto, una caletta sassosa e molto bella, anche se un po’ affollata (immaginiamo che in bassa stagione sia più semplice innamorarsene).

				Scesa la sera, siamo risaliti sul traghetto per Napoli pieni di soddisfazione. Sono in tanti a credere che isole come Capri e Procida siano costosissime e inarrivabili, ma in realtà, con qualche sacrificio, sono accessibili anche per chi dispone di un budget ridotto. Basta adottare le giuste strategie: noi, per esempio, abbiamo fatto quasi solo pranzi al sacco, comprando l’acqua negli alimentari invece che nei bar, e siamo stati soltanto in spiagge libere – e tutto questo non ci ha affatto impedito di goderci la bellezza del golfo.
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						Procida: la più piccola delle tre isole, ma anche la più colorata; nonostante le dimensioni ridotte, ha più di diecimila abitanti (il che la rende la più densamente popolata d’Europa!).

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Campania

				[image: 1 giorno] Parco del Grassano
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						Ristorante Parco del Grassano: 20-30 euro a persona; un locale incantevole, sia all’interno che all’esterno, dove gustare ottime e abbondanti specialità del territorio; noi consigliamo i cavatelli alla matesina e il filetto all’aglianico.

					

				

				COSA FARE

				
						Una bella passeggiata sul lungofiume: per ammirare le sfumature colorate dell’acqua (di una trasparenza unica, ma decisamente gelida) e osservare le papere e le oche che scorrazzano sulla riva (e che, per la gioia di Cri, si avvicinavano al nostro passaggio).

						Noleggiare una canoa: per entrare in totale armonia con la natura e immergersi nel verde (il costo è di 5 euro per trenta minuti in singola, oppure 10 euro per trenta minuti in doppia). 

						Organizzare un bel picnic con gli amici: il parco è pieno di gazebo, tavoli in legno (da prenotare in anticipo al costo di 30 euro ogni sei persone) e barbecue condivisi.
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						Terme Jacobelli, a Telese: per concedersi una giornata a tutto relax in questo tesoro nascosto, fondato nel 1861 e recentemente restaurato, immergendosi nelle suggestive vasche con vista sui ruderi delle mura ottocentesche.

						Sant’Agata de’ Goti: un meraviglioso borgo sospeso sul tufo, anche noto come la perla del Sannio, con vicoli, casette e moltissime chiese tutte da scoprire.

					

				

			

		  
		Puglia

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra Ostuni, Alberobello e Martina Franca

				Lecce

				Porto Cesareo

				Otranto

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Orecchiette

			Sia da provare sul posto (con le cime di rapa o al pomodoro), sia da acquistare e portare a casa (quelle fatte a mano, ovviamente).

			Pasticciotto leccese

			Un guscio di frolla farcito con crema pasticcera, tanto semplice quanto unico (la leggenda narra che Andre ne abbia mangiati più di dieci in un solo giorno).

			Panzerotti

			Rigorosamente fritti in olio bollente; il ripieno vanta moltissime varietà, ma noi vi consigliamo di non perdervi il classico con pomodoro e mozzarella.
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			Les Crêpes Fantastique, a Ostuni: 5 euro a persona per il menu panzerotto + bibita; panzerotti buonissimi (abituati a quelli di Milano, siamo rimasti davvero estasiati!).

			Paco Wines, ad Alberobello: 10-15 euro a persona per l’aperitivo; il locale, che si trova dentro un trullo, propone vini pugliesi ricercati e ottimi cocktail.

			


		Sapete cos’abbiamo fatto quest’estate? Amanti dei viaggi come siamo, per sfruttare al massimo le vacanze ci siamo imbarcati in un vero tour de force, esplorando ben dieci regioni dell’Italia centromeridionale in soli diciotto giorni (sì, avete letto bene…). E non potevamo certo farci mancare queste tre tappe, che si sono rivelate una più bella dell’altra.

		La prima meta è stata Ostuni – anche detta la città bianca del Salento, per via degli edifici dipinti a calce del suo borgo antico. Quest’ultimo si sviluppa su tre colli, e conserva ancora intatti i torrioni aragonesi e alcuni tratti delle mura di cinta. Come molti paesi del Sud, anche Ostuni ha una storia millenaria, che parte dal Paleolitico fino ad arrivare alla spedizione dei Mille, durante la quale fu la prima città della Puglia a proclamarsi libera e a far sventolare il tricolore.

		Il percorso per visitarla è quasi obbligato: c’è solo una strada, via Cattedrale, che raggiunge la vetta del colle più alto e divide il centro in due parti. Tutte le altre sono vicoli ciechi o scalinate strette e ripide, spesso sormontate da suggestivi archi in pietra viva. Ovviamente, Cri ha preteso di fare mille deviazioni per scattare centinaia di foto, ma alla fine siamo riusciti ad arrivare a destinazione.

		Prima di entrare nella chiesa, però, abbiamo fatto un’altra sosta (stavolta voluta da Andre) davanti alla famosissima casa con la porta blu – che, per via del contrasto con il bianco, si riconosce facilmente ed è la più fotogenica di Ostuni. Ma anche la cattedrale di Santa Maria Assunta ci ha davvero stupito: non capita certo tutti i giorni di ammirare una facciata del genere, in cui la pietra calcarea si alterna ad armoniose linee curve. Abbiamo scoperto che si tratta di stile tardo-gotico, e che probabilmente fu importato da Venezia o dalla Croazia, dove si possono ritrovare una decina di architetture simili.

		Dopo la visita, siamo subito ripartiti per Alberobello, il borgo con la più alta concentrazione di trulli di tutta la regione. Per chi non lo sapesse, i trulli sono abitazioni tradizionali in pietra, con il tetto a forma di cono; quelli di Alberobello risalgono al Diciassettesimo secolo, e vennero usati come ripari temporanei o come dimore permanenti dai contadini e dai piccoli proprietari terrieri. La tecnica con cui sono costruiti è molto semplice, perché non prevede l’uso di calce, gesso o cemento (il tetto, per esempio, è fatto di lastre di pietra semplicemente sovrapposte l’una all’altra, a gradini). Sulle ragioni di questa scelta ci sono diverse ipotesi, ma quella che ci ha colpito di più è che fosse un escamotage per evadere le tasse: quando gli esattori del re arrivavano in città, bastava smantellare i tetti rimuovendo le pietre, e il trullo assumeva l’aspetto di un semplice deposito (non soggetto quindi a tassazione). In ogni caso, a prescindere dal motivo, i trulli presero piede e ad Alberobello ne rimangono più di millecinquecento, tutti ben conservati.

		Tra le cose più interessanti, oltre alla bellezza del borgo in sé, vi segnaliamo la chiesa di Sant’Antonio, costruita nel 1927 in cima al rione Monti – ebbene sì, anche questa è fatta di trulli! – e casa Pezzolla, che ospita il museo del Territorio di Alberobello (visitabile al costo di 4 euro).

		Ci siamo poi diretti a Martina Franca solo a tarda sera, con l’idea di mangiare un gelato e fare una passeggiata veloce, ma ci siamo subito pentiti di non essere arrivati prima. Innanzitutto perché è molto vivace: fuori da ogni locale, c’erano gruppi di persone che facevano festa – pare, insomma, che il vero divertimento sia qui. Inoltre, il centro storico del borgo è assolutamente meraviglioso, costellato com’è di edifici barocchi (uno stile che abbiamo scoperto di amare molto). Vi consigliamo di non perdervi, almeno visti dall’esterno, i suoi tanti palazzi e la splendida basilica di San Martino. Noi abbiamo apprezzato tutto, tanto che la nostra passeggiatina si è trasformata in un lungo girovagare con il naso all’insù (durato ben tre ore), e ci siamo già ripromessi di tornarci.
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			Grotte di Castellana: un percorso con guida tra stalattiti, stalagmiti, fossili e caverne (l’itinerario completo, lungo 3 chilometri, costa 18 euro; quello parziale, di 1 chilometro, ne costa 15).

			Castel del Monte: una fortezza patrimonio Unesco dalle forme geometriche perfette (una pianta ottagonale su cui si innestano altrettante torri ottagonali); è visitabile al costo di 7 euro, che diventano 2 per gli under 25.

			


		
				[image: 1 giorno] Lecce
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						Pizza&Co: 8-10 euro a persona; ottima la pizza, ma ovviamente non potevamo non provare la puccia, una delle specialità del Salento.

					

				

				Durante la nostra visita a Lecce, per una volta abbiamo fatto uno strappo alla regola: invece di marciare come soldati nel tentativo di non perderci neanche un metro quadrato, ce la siamo presa con calma e ci siamo affidati a una guida. Dobbiamo ammettere che l’esperienza ci è piaciuta davvero molto e ci ha permesso di scoprire un sacco di cose interessanti, di cui probabilmente da soli non saremmo venuti a conoscenza.

				Innanzitutto la storia della città, che ha diversi punti in comune con quella di altri centri del Sud, ma al tempo stesso si contraddistingue per lo splendore di alcune epoche, tra cui quella del regno spagnolo. In questo periodo, che viene anche chiamato Rinascimento salentino, il paese si arricchì di edifici e monumenti in stile barocco – che rimase dominante fino a buona parte del Settecento, favorito dalla qualità della roccia calcarea locale.

				Il nostro tour è partito da piazza del Duomo – che, chiusa su tre lati, ci ha accolti come se stessimo entrando in un salotto. Anticamente, infatti, era una cittadella autonoma di proprietà della curia, delimitata da edifici religiosi che la separavano dal resto dei quartieri. L’altra cosa che salta subito all’occhio è il colore caldo e avvolgente della pietra leccese, usata anche per la pavimentazione.

				Rispetto all’ingresso della piazza, la cattedrale di Santa Maria Assunta si trova in posizione laterale, e ha addirittura tre facciate. La cosa buffa è che quella più sfarzosa, ricca di decorazioni tipicamente barocche (putti, ricami e ghirlande), è in realtà una facciata secondaria; quella principale, invece, è visibile solo dopo aver svoltato l’angolo, ed è molto più sobria ed essenziale.

				Sempre per restare in tema di barocco, siamo poi andati a visitare la basilica di Santa Croce, un altro capolavoro risalente al Sedicesimo secolo. Ci ha colpito in particolare il suo grande rosone frontale, abbellito da gigli, cherubini e melograni. In più, all’interno le meraviglie continuano: ci sono tele gigantesche, soffitti dorati a cassettoni e ben diciassette altari – il tutto impreziosito da motivi floreali scolpiti nella pietra. Ma in realtà l’intero centro storico – tappezzato com’è di portali, chiese, guglie, monumenti e abitazioni in stile barocco – merita di essere girato da cima a fondo. Se avete tempo, fate come noi e non lasciatevi scappare nemmeno l’anfiteatro romano (l’ingresso costa solo 2 euro).

				Infine, per chiudere in bellezza la nostra giornata leccese, ci siamo fermati a mangiare qualcosa nei locali che avevamo adocchiato durante la visita. Nell’ordine, abbiamo provato il rustico (squisita pasta sfoglia ripiena di mozzarella, besciamella, pomodoro, pepe e noce moscata), la puccia (un panino croccante e privo di mollica) e il famoso pasticciotto.
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						Grotta della Poesia, a Roca Vecchia: una piscina naturale mozzafiato (secondo molti, addirittura tra le dieci più belle al mondo), che si raggiunge scendendo una scalinata scavata nella roccia; l’acqua è veramente cristallina, e i 3 euro del biglietto d’ingresso non potrebbero essere spesi meglio.

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Puglia

				[image: 1 giorno] Porto Cesareo
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						Ristorante Aqua: 35-50 euro a persona; per godersi una splendida terrazza sul mare (e già questo vale il conto salato) e quello che – almeno secondo noi – è il polpo più buono del Salento.

						Agriturismo Contrada Africa, ad Avetrana: 15-20 euro a persona; ottimi piatti preparati con prodotti a chilometro zero, presentati da un personale gentile e accogliente (specialmente la gatta Africa, che ci ha tenuto compagnia per tutto il pasto).

					

				

				COSA VEDERE

				
						Punta Prosciutto: un’impressionante distesa di sabbia dorata, bagnata da un mare piatto e cristallino; un paesaggio così paradisiaco che sembra quasi di stare alle Maldive – peccato solo che a Ferragosto, quando ci siamo stati noi, non ci fosse nemmeno lo spazio per muoversi.
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						Spiaggia della Salina dei Monaci, a San Pietro in Bevagna: si trova in un’oasi protetta, e quindi non raggiungibile in auto; bisogna camminare parecchio, ma i suoi sassolini finissimi e le onde trasparenti sono un incanto.

						Riserva naturale della Foce del fiume Chidro, a San Pietro in Bevagna: è bellissimo fare il bagno nell’acqua fredda del fiume, per poi correre a immergersi in quella tiepida dello Ionio; un’esperienza quasi termale!
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						Terra Degli Ulivi Restaurant: 40-60 euro a persona; un po’ caro per i nostri standard, ma la masseria è davvero favolosa, il cibo semplicemente divino; noi abbiamo apprezzato la selezione di antipasti di pesce, uno più particolare dell’altro.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Centro storico: con le sue casette bianche, i panni stesi sui davanzali, i negozi di artigianato e le botteghe di altri tempi; tra i monumenti, abbiamo amato il castello aragonese e la cattedrale.

						Laghetto di bauxite: un delizioso bacino color smeraldo, che contrasta con il rosso ramato delle pareti rocciose (si tratta infatti di un’antica cava, attiva fino a circa quarant’anni fa); secondo noi, il momento migliore per visitarlo è il tardo pomeriggio: non fa molto caldo, e al tramonto l’atmosfera è incredibile.

						Baia dei Turchi: una spiaggia suggestiva e selvaggia, con la sabbia finissima e il mare blu celeste.
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						Faraglioni di Sant’Andrea e spiaggia delle Due Sorelle, a Torre dell’Orso: per chi ama tuffarsi da altezze vertiginose, questi scogli sono un must – immersi in una cornice simile, poi, meritano ancora di più.

						Cala dell’Acquaviva: poco conosciuta ma magnifica, ideale per fare un tuffo in un’acqua azzurrissima.

					

				

			

		  
		Basilicata
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				Pietrapertosa

				Matera

				Rotondella

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Peperoni cruschi

			Possono stare dappertutto – sui primi, sul pesce, da soli – e sono sempre buonissimi!

			Lucanica di Picerno

			Una salsiccia deliziosa, ottima anche come condimento nella pasta.

			Strazzate di Matera

			Biscotti fatti con farina, mandorle, zucchero, uova e cannella (o cioccolato); croccanti fuori e morbidi dentro.
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					La Casa di Penelope & Cirene: 100-150 euro per una camera doppia; un B&B molto caratteristico, che può vantare una vista fantastica sulle montagne circostanti e il portone d’ingresso più instagrammato del paese (è tappezzato di quadretti con il 32, il loro numero civico).
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					La Locanda di Pietra: 25-30 euro a persona; molto caldeggiato dalla gente del posto, questo piccolo ristorante con cucina tradizionale non ci ha deluso; da non perdere i cavatelli con mollica di pane raffermo, noci e polvere di peperoni cruschi.

					Gv9 Bistrot: 8-10 euro a persona per l’aperitivo; uno dei tanti baretti della zona, dove assaggiare un cicchetto del celeberrimo Amaro Lucano; ci sono anche buoni cocktail e un’ottima vista, e il personale è gentilissimo.

				

			

		Prima di raccontarvi la nostra vacanza a Pietrapertosa, un consiglio: non affidatevi a Google Maps per arrivarci – o meglio, cercate il tragitto che passa dalla statale. Noi abbiamo seguito il percorso consigliato e ci siamo imbattuti in una serie infinita di stradine sterrate, piene di buche e avvallamenti (e la povera macchina della nonna di Andre ci ha quasi rimesso la carrozzeria e gli ammortizzatori).

		Tra tutti quelli che abbiamo visitato in Basilicata, questo è il borgo che ci è piaciuto di più, specialmente per il contesto in cui si inserisce: si trova infatti nelle Dolomiti lucane, montagne che assomigliano alle omonime per le forme aguzze e per il colore rosato che assumono al tramonto. Immaginatevi picchi rocciosi che svettano su un paesaggio di rilievi più bassi, smussati e tondeggianti. Ecco, Pietrapertosa è immerso in un panorama simile, e si sviluppa su una rupe stretta e affilata.

		È un paesino piuttosto piccolo, ma ha una storia antica e travagliata e racchiude tante cose interessanti da vedere, molto diverse tra loro. Ci sono ovviamente gli edifici medievali, tra cui la chiesa madre di San Giacomo Maggiore e il convento di San Francesco, entrambi risalenti al Quattrocento. C’è poi un castello normanno-svevo semidiroccato, situato nel punto più alto del borgo, che però ospita ancora una necropoli e altri ambienti ben conservati. Infine, c’è anche un quartiere arabo, nato durante la breve dominazione dei saraceni, a metà dell’Undicesimo secolo: un piccolo labirinto di stradine e scalette che corrono intorno alle casupole di pietra, agli orti e alle stalle. Noi ci siamo fermati anche la sera, e abbiamo trovato un punto panoramico per ammirare lo spettacolo delle vie e delle case illuminate: Pietrapertosa è balzato subito nella nostra top ten dei tramonti più belli d’Italia. Davvero magico!

		Eppure, nonostante sia così ricco di meraviglie, il paese ha comunque rischiato di venire abbandonato. Per fortuna, però, oggi si sta risollevando – soprattutto grazie al turismo.

		Oltre che per gli appassionati di storia e arte, questo borgo è il posto perfetto anche per chi ama le escursioni, i paesaggi naturali e le attività all’aria aperta. Noi, per esempio, il secondo giorno abbiamo provato il volo dell’angelo, la zipline che collega Pietrapertosa a Castelmezzano. Si rimane sospesi per novanta secondi, raggiungendo una velocità di 120 chilometri orari, sopra una valle spettacolare. Il biglietto comprende anche il viaggio di ritorno e si può volare in coppia (63 euro nei giorni feriali e 78 euro nei festivi).

		Se invece preferite rimanere con i piedi per terra, vi consigliamo di raggiungere Castelmezzano attraverso il percorso delle Sette Pietre: un antico sentiero contadino lungo circa 2 chilometri, nel bel mezzo delle Dolomiti lucane.
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			Castelmezzano: approfittate della zipline per vedere questo borgo, bello quasi quanto Pietrapertosa.

			Rabatana, a Tursi: un altro paesino di origine araba, arroccato sulle montagne e ormai praticamente disabitato.
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						Baccanti: 40-50 euro a persona; i prezzi sono alti, è vero, ma l’atmosfera e l’eleganza del locale sono imperdibili, e i piatti non sono affatto da meno (noi consigliamo la guancetta di vitello).

					

				

				Matera è bellissima, non sapremmo come altro descriverla. Per gli appassionati di storia come Andre, poi, è davvero una gioia infinita. Ciò che la rende speciale sono i suoi famosissimi Sassi, la parte antica della città, risalente alla Preistoria e scavata nella roccia con una tecnica chiamata architettura in negativo: invece di aggiungerne, si toglie materia dalla pietra, per ricavarne caverne e altre strutture.

				Per millenni, gli abitanti dei Sassi hanno modellato il paesaggio adattandolo alle loro esigenze. Oltre alle grotte, che fungevano da case e che erano abitate fino a metà del secolo scorso, hanno costruito cisterne, magazzini e chiese.

				Il borgo antico si compone di due quartieri: Sasso Caveoso e Sasso Barisano. Noi siamo partiti dal rione Civita, che si trova proprio nel mezzo. Dopo una breve visita alla cattedrale della Madonna della Bruna e di Sant’Eustachio, molto sobria ed elegante, ci siamo addentrati nella casa grotta di Vico Solitario, nel Sasso Caveoso (visitabile al costo di 5 euro). Fino agli anni Cinquanta era abitata da una famiglia di contadini, e gli arredi originali sono tuttora perfettamente conservati: ci sono il focolare, il materasso e perfino la mangiatoia per il mulo. Insomma, se vi interessa scoprire com’era la vita nei Sassi, non potete lasciarvela scappare.

				Un’altra tappa da non perdere è la chiesa rupestre di Santa Maria de Idris, completamente scavata nella roccia. La vista dall’esterno è davvero suggestiva: una facciata e un campanile scolpiti nella pietra, tanto che è difficile capire cosa sia opera dell’uomo e cosa, invece, faccia parte del paesaggio naturale. L’interno, purtroppo, ha perso il suo aspetto originario a causa dell’incuria e dei numerosi rimaneggiamenti, e forse non vale il prezzo del biglietto (3,50 euro per un giro di pochi minuti).

				Insomma, abbiamo esplorato i Sassi in lungo e in largo, andando anche alla ricerca delle conchiglie incastonate nelle mura della città vecchia. Milioni di anni fa, infatti, Matera era sommersa dal mare, che ha lasciato numerosi fossili nella roccia calcarea – se volete un indizio, se ne trovano parecchi nella zona intorno al duomo. E dopo tanto camminare, attirati dal profumo che ci accompagnava in ogni vicolo, ci siamo regalati una bella fetta del famoso pane di Matera, fatto con lievito madre e grani antichi: era talmente buono che non potevamo concludere meglio la giornata.
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						Parco della Murgia Materana: un sito preistorico strepitoso, con grotte del Paleolitico, rovine di villaggi risalenti al Neolitico e alle età del Bronzo e del Ferro, e perfino chiese rupestri di origine medievale.

						Miglionico: un piccolo borgo famoso per il castello del Malconsiglio, la roccaforte medievale in cui ebbe luogo la celebre Congiura dei baroni contro re Ferdinando I di Napoli.

						Parco dei Palmenti, a Pietragalla: un villaggio unico nel suo genere, che ricorda la Contea del Signore degli Anelli; è composto da un complesso di oltre duecento palmenti, particolari grotte rupestri usate per la vinificazione.

					

				

			

			
				Altri giri e altri borghi in Basilicata

				[image: 1 giorno] Rotondella
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						Trattoria Le Lamie: 15-20 euro a persona; tutto perfetto, dai tavolini all’aperto sotto un bel porticato di pietra al tradizionale peperone crusco, cucinato in mille modi diversi.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Palazzo Rondinelli: uno degli edifici più antichi del borgo, costruito nel Sedicesimo secolo; conserva anche una torre d’avvistamento ancora intatta.

						Lamie di Bitonte: archi a volta in pietra, così chiamati in onore dei nobili che governavano Rotondella nel Diciassettesimo secolo; da qui il panorama è eccezionale e, nei giorni in cui il cielo è più nitido, si riesce a vedere perfino il mare.

						Belvedere di piazza della Repubblica: per godersi il tramonto dal punto più alto del paese, dove la vista arriva fino alla Calabria. 

				

				
					
						[image: ] DA NON PERDERE NEI DINTORNI

						Craco: un paese fantasma davvero suggestivo; per noi, il borgo abbandonato più bello d’Italia.

					

				

			

		  
		Calabria

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra Tropea e la costa degli Dèi

				Itinerario tra Diamante e Maratea

				Stilo

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			’Nduja

			L’insaccato più famoso della regione, morbido e piccante; è buona sempre, ma spalmata sul pane è qualcosa di sublime (Andre la mangerebbe anche a colazione).

			Cipolla di Tropea

			Un ingrediente adatto per qualsiasi preparazione, da gustare in tutti i modi.

			Tartufo calabrese

			Uno squisito gelato alla nocciola ricoperto dal cacao in polvere, con un cuore di cioccolato fondente.

			


		  
		[image: 3 giorni] Itinerario tra Tropea e la costa degli Dèi
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					Le Mulinare, a Gasponi: 80-90 euro per una camera doppia; un B&B con tutte le comodità a un prezzo più che ragionevole; buonissima anche la colazione inclusa.
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					Bar Gelateria Ercole, a Pizzo: 4-5 euro per assaggiare il miglior tartufo della zona, nel posto in cui si dice che sia stato inventato.

					Gelati Tonino, a Tropea: 2,50-3 euro a cono; qui potete trovare il mitologico gelato alla cipolla, ma anche quello alla ’nduja o al tonno.

					Koes I Cuoppi – Friji e mbucca, a Tropea: 6-7 euro per un delizioso cuoppo di cipolle e patate.

					Paninoteca da Enzo, a Tropea: 5-10 euro a persona; locale perfetto per un pranzo take-away, economico ma delizioso.

				

			

		La minivacanza sulla costa degli Dèi fa parte del megatour di cui vi abbiamo già parlato (sì, proprio quello delle dieci regioni in diciotto giorni). Considerate che noi arrivavamo da Roma, per cui l’itinerario va da nord a sud, ma ovviamente si può percorrere anche al contrario. È stato un viaggio di puro divertimento, all’insegna di spiagge, tramonti e cibo buonissimo, ma anche un modo per conoscere meglio la regione di origine della famiglia di Andre, che è nato a Roma e da queste parti non ci è venuto molto spesso.

		La prima tappa è stata Pizzo, la patria del tartufo calabrese, su cui avevamo grandi aspettative: tra i più bei ricordi d’infanzia di Andre, infatti, c’è proprio questo dolce. Per assaggiarlo abbiamo scelto un locale storico nella piazza centrale del paese, dove eseguono rigorosamente la ricetta originale degli anni Cinquanta. Risultato: ci è piaciuto un sacco, anche se Cri sostiene che la granita siciliana con la panna sia insuperabile (siamo entrambi molto campanilisti a proposito di qualunque cosa, non solo sul cibo…).

		Ma a Pizzo c’è anche tanto altro: dopo il gelato, abbiamo fatto un giro tra i vicoli del centro storico, che si trova in cima a un promontorio di tufo. Ci sono chiesette, torri di avvistamento e perfino una fortezza (pare che, nel Medioevo, i saraceni venissero spesso a fare razzie da queste parti…); più in basso, alle pendici del rilievo, si trovano anche spiagge di sabbia e di roccia.

		Prima di fare il bagno, però, noi siamo andati a vedere una chicca: la chiesetta di Piedigrotta. Si trova sul mare, poco distante dal centro di Pizzo, ed è interamente scavata nella roccia (il biglietto d’ingresso costa solo 3 euro). Sulla sua origine circolano molte leggende, ma non ci sono certezze: sembra che sia stata realizzata nel Seicento, dai marinai superstiti del naufragio di un veliero; poi, verso il 1880, lo scultore Angelo Barone decise di ingrandire la grotta, decorandola con statue che rappresentavano la vita di Gesù e dei santi. Oggi, tra le opere d’arte e le sorgenti d’acqua, la chiesa è avvolta da un’atmosfera unica e suggestiva, tanto da sembrare cristallizzata nel tempo.

		Dopo la visita, finalmente è arrivato il momento di farci un tuffo: ci siamo quindi diretti verso la spiaggia di Marinella di Zambrone, nota anche come il paradiso del sub. Il fondale è basso, la sabbia bianchissima, l’acqua turchese, e di solito il lungomare non è particolarmente affollato: per raggiungerlo bisogna percorrere un sentiero un po’ tortuoso (ma tutto sommato fattibile e breve).

		Pare inoltre che, spingendosi appena al largo, si possano vedere pesci di ogni specie. Ma indovinate chi, proprio nel paradiso dei sub, è riuscito a dimenticarsi di portare maschera e boccaglio? Sì, esatto, noi due! Il bagno è stato comunque incantevole, e Andre ha anche fatto amicizia con un simpatico signore anziano, che ci ha intrattenuto per tutto il pomeriggio. È solo merito suo se non ci è sfuggito un soggetto imperdibile per le foto di Instagram: lo scoglio a forma di leone che spicca ai margini della spiaggia, con il muso e la criniera che sembrano scolpiti nella roccia.

		Ci siamo poi concessi una buonissima cena e una bella dormita, e l’indomani siamo partiti per Tropea con una missione ben precisa: rimpinzarci soltanto di cibi a base di cipolla. La sfida l’ha lanciata Cri (che della cipolla è una patita), e Andre, sebbene un po’ perplesso, non ha potuto fare altro che adeguarsi. In realtà, a Tropea non è poi così strano mangiare cipolla a tutti i pasti, dalla colazione alla cena – basti pensare che ci hanno fatto perfino un gelato! Appena arrivati eravamo già affamati e, anche se era mattina presto, ci siamo presi un buonissimo arancino alla cipolla caramellata.

		Dopodiché, con la pancia piena, siamo subito scesi verso il mare, diretti alla spiaggia di Marina dell’Isola. È una delle più suggestive della zona, tranquilla e quasi completamente libera, e ci si arriva percorrendo una lunga scalinata. Con la sua acqua caldissima e i suoi colori meravigliosi, è entrata d’ufficio nella top five delle spiagge preferite di Cri.

		Ma, come ci capita spesso, l’inconveniente era dietro l’angolo: quando abbiamo cominciato a sentire il classico languorino dell’ora di pranzo, ci siamo accorti che nei paraggi non c’erano stabilimenti né chioschi – e infatti, guarda caso, tutti gli altri si erano portati da mangiare. Per fortuna, Andre si è offerto con grande slancio e spontaneità di andare in paese a prendere qualcosa (del resto, come accade sempre in questi casi, Cri accusava un improvviso calo glicemico…): stavolta abbiamo scelto un’insalata tropeana e un panino alla contadina – entrambi, naturalmente, con una buona dose di cipolla.

		Più tardi, poi, siamo andati a esplorare un po’ i dintorni, perdendoci tra le varie calette e la bellissima grotta di San Leonardo, vicino al lido Roccette. Con ogni probabilità, un tempo veniva usata come murenario, ossia come riserva per conservare i pesci. All’interno, infatti, c’è una specie di piscina naturale, dove oggi è possibile fare il bagno e rinfrescarsi nelle giornate più calde – e noi, ovviamente, ne abbiamo approfittato.

		Verso il tardo pomeriggio, ci siamo inerpicati di nuovo fino al paese e, visto lo sforzo, abbiamo pensato che fosse giunto il momento di provare il gelato alla cipolla. Non contenti, ci siamo concessi anche quello alla ’nduja (questo è davvero per palati coraggiosi).

		Dopodiché abbiamo girovagato un po’ per il centro storico, e anche Tropea ci ha conquistati. Innanzitutto perché si trova in un punto panoramico pazzesco: a picco sul mare, proprio davanti a un isolotto su cui sorge un antichissimo santuario, risalente al 370 d.C. (molto fotogenico, con la sua pietra bianca che si staglia sull’azzurro del mare). Sullo sfondo, nelle giornate più limpide, si intravedono anche le isole Eolie e la Sicilia. Il borgo, inoltre, è davvero molto elegante, pieno di vita ma senza ressa, ed è costellato di edifici barocchi.

		Dopo una rapida doccia in hotel, siamo andati a cercare il locale migliore per l’aperitivo (indovinate a base di cosa?) e, quando abbiamo scoperto che esiste anche la birra alla cipolla, non ci siamo certo tirati indietro (dobbiamo dire, però, che in realtà non ci è sembrata molto diversa da una normale lager…). La sera eravamo stremati, ma non avevamo cenato e c’era una missione da portare a termine: abbiamo quindi preso due bei cuoppi di cipolle fritte in una delle tante bancarelle ambulanti e, temerari, abbiamo assaggiato anche il tartufo (sì, il dolce), sempre alla cipolla. Una conclusione davvero trionfale!

		La cosa incredibile è che la notte abbiamo dormito benissimo, e il giorno dopo ci siamo svegliati freschi e riposati, pronti per un’altra mattinata di mare – stavolta a Capo Vaticano. Seguendo il navigatore, siamo arrivati davanti a un faro bianchissimo, da cui si gode di una vista stupenda. Sotto di noi, un interminabile susseguirsi di spiagge, una più allettante dell’altra. Peccato che non c’erano indicazioni, e l’unico sentiero che abbiamo trovato sembrava parecchio ripido – ma, come dicevamo, il lungomare era davvero irresistibile. E così abbiamo optato per il sentiero ripido, che tutto sommato all’andata non è stato proibitivo. Vista da vicino, poi, la spiaggia in cui siamo sbucati era ancora più bella: era quasi deserta, piena di pietruzze bianche e con la solita acqua cristallina (proprio come piace a Cri). C’era perfino un chioschetto, di cui noi però non abbiamo approfittato: il programma, infatti, prevedeva che tornassimo all’auto all’ora di pranzo, così da imbarcarci per la Sicilia nel pomeriggio. Ed è qui che sono cominciati i problemi: risalire il sentiero all’una, sotto il sole a picco, è stato faticosissimo. A un certo punto, ci sembrava quasi di avere le allucinazioni: i tornanti non finivano più, intorno a noi non vedevamo altro che cactus – e Cri ha perfino rischiato uno svenimento (stavolta per davvero). Ma tranquilli, non ve lo stiamo raccontando per dissuadervi dal visitare la spiaggia di Capo Vaticano; anzi, tutto il contrario…

		Perché sapete una cosa divertente? Abbiamo scoperto che c’è una comoda strada che arriva a una comoda piazzola di sosta, proprio a pochi passi dalla spiaggia. Se capitate da queste parti, insomma, non seguite il nostro esempio: assicuratevi che il navigatore NON vi porti al faro, bensì al parcheggio Grotticelle.

		Comunque, nel caso ci teneste a sapere com’è andata a finire, siamo riusciti ad arrivare in cima sani e salvi, ma eravamo così stremati che abbiamo commesso il più clamoroso degli errori: ci siamo fermati a mangiare qualcosa nel primo posto che abbiamo incontrato sulla strada. Era un locale con i tavolini all’aperto, senza menu né prezzi, con una lavagna che elencava i piatti del giorno.

		«Be’, dai, prendiamo un’insalata vaticana. Quanto mai potremo spendere?» ci siamo detti noi, che avevamo già ampiamente sforato il budget a Tropea. E invece l’insalata si è rivelata un gigantesco tagliere di salumi e formaggi (con qualche foglia verde come decorazione…) e costava ben 15 euro – praticamente un salasso, se aggiungete l’acqua e il coperto. Ma questo ci ha permesso di imparare una preziosa lezione: da allora non abbiamo mai più improvvisato, e non siamo mai più entrati in un locale senza aver prima fatto un’accurata ricerca su internet.
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						I Sapori di Marianna, a Maratea: 20-25 euro a persona; cucina semplice della tradizione, in un ambiente accogliente e informale; ottimo il baccalà con i peperoni cruschi.

					

				

				Avevamo in programma un weekend a tutto mare, per una volta piuttosto stanziale – senza troppi giri, borghi sperduti o trekking. L’idea era di starcene tranquilli a Maratea, dove avevamo prenotato un Airbnb non troppo distante dal centro. Ma quando ne abbiamo parlato su Instagram, abbiamo ricevuto una valanga di messaggi che dicevano: «Andate a vedere anche Diamante!»

				Di fronte a tutti questi imperativi, abbiamo subito aggiunto una tappa – anzi, abbiamo deciso di partire proprio da qui.

				E dobbiamo ammettere che, in effetti, Diamante è davvero imperdibile. La prima cosa che ci ha colpito è il porticciolo, con il suo molo allungato che si tuffa in mare aperto. E poi c’è una bellissima passeggiata sul litorale, ampia e piena di palme (sembra quasi di stare a Los Angeles, come non faceva che ripetere Cri). In più, come in molti altri paesi della Calabria, c’è anche un borgo medievale, situato in cima a un promontorio. Ma la vera particolarità di Diamante sono i murales, che si trovano un po’ dappertutto. L’idea nasce grazie a un’iniziativa del pittore Nani Razetti – che nel 1981, con il sostegno del comune, radunò un’ottantina di pittori con l’obiettivo di ridare vita al centro storico. In seguito, poi, l’iniziativa venne imitata da altri artisti, a più riprese, e oggi nella zona si contano oltre duecento murales.

				Ma questo borgo è famoso anche per un’altra chicca: i peperoncini. Le strade del paese sono piene di banchetti ambulanti, che ne propongono di ogni qualità e in ogni salsa. Cri, che è praticamente allergica (in realtà, caso strano, è allergica a tutto quello che non le piace…), si è ben guardata dall’assaggiare alcunché. E invece Andre, pur non essendo abituato, ha voluto buttarsi e ha mangiato un bel pezzo di peperoncino crudo. Risultato? Ha perso la sensibilità alla bocca per almeno un’ora, e ha capito che nella vita ci sono sfide davanti alle quali è meglio tirarsi indietro…

				Vicino a Diamante, infine, c’è l’isola di Cirella: è molto selvaggia, e ci hanno detto che ci sono anche diverse calette dove fare il bagno. Noi non ne avevamo il tempo, ma se dovessimo tornare da queste parti, un giro in barca in esplorazione sarebbe senz’altro in cima alla lista delle cose da fare.

				Siamo quindi ripartiti verso Maratea, che si trova circa 50 chilometri più a nord, sempre sulla costa. Innanzitutto, Andre ci tiene a precisare che qui non siamo più in Calabria, bensì in Basilicata: la provincia di Potenza, infatti, è l’unica che affaccia sul Tirreno (e speriamo che ci perdonerete se qui, per praticità, abbiamo messo insieme due regioni…).

				Detto questo, anche Maratea è davvero molto bella. Qui è possibile visitare l’antico centro storico medievale, arroccato in cima a un piccolo promontorio, e le tantissime chiesette dei dintorni, oltre a ben sei delle 379 torri costruite lungo il litorale durante il regno di Napoli, per difendersi dagli attacchi dei pirati saraceni. Anche la zona della spiaggia è veramente carina, con il porticciolo e i mille negozietti.

				Per prima cosa, però, noi abbiamo deciso di andare a vedere una particolarità di cui ci avevano parlato in tanti, e che è impossibile non notare appena si arriva al paese: la statua del Cristo Redentore, situata sulla vetta del monte San Biagio – vicino alla grotta dell’Angelo e ai ruderi di Maratea Vecchia. Non si tratta certo di una scultura qualsiasi: è alta oltre 21 metri, e l’apertura delle braccia del Cristo arriva quasi a 19; per dimensioni e posizione, ricorda il celebre monumento di Rio de Janeiro. Ci si può arrivare in auto, come abbiamo fatto noi, percorrendo la strada provinciale, ma ci hanno segnalato anche un trekking molto panoramico. In ogni caso, qualsiasi mezzo scegliate, vi consigliamo di fare una tappa sulla cima di questo monte, per ammirare sia la statua che la magnifica vista su Maratea, con la distesa del mare sullo sfondo.

				L’indomani, finalmente, eravamo pronti per trascorrere la mattinata in completo relax, sdraiati in uno dei lidi del borgo. Mentre facevamo colazione, però, il cameriere del bar ci ha consigliato di andare alla spiaggia dell’Arcomagno: altro imperativo, altro cambio di programma. La sua descrizione, in effetti, era irresistibile: un’insenatura a mezzaluna protetta da un arco naturale di roccia, con la macchia mediterranea tutto intorno (sì, non l’ha descritta proprio con queste parole, ma l’enfasi con cui lo raccontava ci ha decisamente convinti).

				Non potevamo proprio perdercela… e per fortuna la realtà ha superato ogni aspettativa: la baia è selvaggia ed esotica, tanto che ci sembrava quasi di essere su qualche isola vulcanica in mezzo all’oceano. C’è un unico neo: è un’attrazione turistica mooolto rinomata. Il che significa, purtroppo, che parcheggiare nei dintorni è un delirio, e che in spiaggia si entra solo a gruppi scaglionati, pagando un ticket di 3 euro per una sosta massima di venti minuti. Certo, ne è valsa comunque la pena, ma c’è da dire che lì vicino ci sono calette forse meno scenografiche, ma altrettanto meravigliose. Noi, infatti, ci abbiamo passato l’intera giornata – e così, addio spiagge di Maratea. Ma torneremo sicuramente in queste zone, perché la Calabria è una delle regioni che ci ha sorpreso di più.

			

			
				Altri giri e altri borghi in Calabria

				[image: 1 giorno] Stilo
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						L’istrione: 15-20 euro a persona; locale caratteristico e suggestivo, con le pareti interamente in pietra; consigliatissimo l’antipasto di mare!

					

				

				COSA VEDERE

				
						Cattolica: è una piccola chiesetta bizantina risalente al Nono secolo, ed è anche uno dei siti storici più importanti della Calabria; curiosità: è quella raffigurata a pagina 9 del passaporto italiano!

						Castello normanno: eretto nella seconda metà dell’Undicesimo secolo, è raggiungibile in circa un’ora di camminata tramite un bellissimo sentiero panoramico, che parte dal cimitero comunale del paese. 

						Duomo: la chiesa matrice del borgo, famosa per i misteriosi piedi murati a sinistra della facciata (che, secondo la leggenda, probabilmente appartenevano a una statua pagana).

						Abbazia di San Giovanni Therestis: un monastero ortodosso risalente al Dodicesimo secolo, ideale per immergersi nella pace e nel silenzio.
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						Parco Museo MuSaBa, a Mammola: un museo di arte contemporanea a cielo aperto, che si sviluppa sui resti di un antico monastero (il biglietto d’ingresso costa 10 euro).

						Gerace: anche detto il borgo dello sparviero, per via del significato greco del nome; la leggenda, infatti, narra che fu proprio un rapace a scegliere il punto in cui edificare il paese, che svetta su una rocca all’interno del parco nazionale dell’Aspromonte.

					

				

			

		  
		Sicilia

			 [image: Cartina] 
				Itinerario tra Messina e Taormina

				Itinerario tra Cefalù e Petralia Sottana

				Itinerario nei dintorni di Siracusa

				Clicca su questo link per vedere le nostre foto e i nostri video della regione!

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Arancino

			Lo abbiamo provato in tutta Italia, ma confermiamo che come lo fanno in Sicilia non lo fanno da nessuna parte.

			Paste di mandorla

			Sono il dolce preferito di Cri; pensate che una volta, nel cuore della notte, Andre ha girato mezza Milano per trovarle, perché le era venuta una voglia improvvisa (cosa non si fa per amore…).

			Cannolo

			Non servono presentazioni, il cannolo è vita (l’abbiamo detto che siamo campanilisti, no?)!

			


		  
		[image: 3 giorni] Itinerario tra Messina e Taormina
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			Eden Bar, a Messina: 3-5 euro per una granita – anzi, per la migliore granita della città.

			Don Minico, a quindici minuti di macchina da Messina: 8-10 euro a persona; un chiosco storico situato in cima a un colle, che offre un buonissimo panino condito con salame, pecorino, pomodori secchi e tante verdure sott’olio.

			Novè, a Taormina: 15-20 euro a persona; qui il menu è tutto a base di pistacchio, dagli spaghetti al pesto agli arancini, dai cannoli a mille altri dolci.

			Bam Bar, a Taormina: 3-4 euro a granita; deliziose sia quelle classiche al caffè e al pistacchio, sia quelle di frutta.

			


		Questo viaggio per noi ha un valore soprattutto affettivo, perché è stata l’occasione in cui Cri ha portato per la prima volta Andre a conoscere i suoi genitori. Potete immaginare l’imbarazzo inziale… Per stemperare la tensione, abbiamo pensato bene di trasformarci in tour operator e organizzare un weekend di visite, camminate ed esplorazioni per tutta la famiglia (cagnolina compresa). Alla fine non siamo rimasti a casa nemmeno un minuto, e ci siamo divertiti un sacco.

		Siamo partiti dai fondamentali: prima abbiamo visitato il duomo di Messina, la cattedrale di Santa Maria Assunta, che ha una storia davvero sfortunata: edificata in epoca normanna, è stata danneggiata e ricostruita più volte nel corso dei secoli, devastata prima da un terremoto e poi da un incendio. Forse non ha riacquistato completamente il suo aspetto originario, ma proprio per questo i messinesi sono ancora più legati alla loro basilica: una vera highlander, che è rimasta in piedi nonostante tutto.

		Conclusa la visita al duomo, abbiamo fatto una biciclettata sul lungomare, che ci ha fatto venire una gran fame: a quel punto, era d’obbligo una sosta all’Eden Bar, dove Cri andava spesso anche da piccola. È uno di quei posti del cuore che, quando ci torni, sono anche meglio di come li ricordavi (e comunque, la granita è piaciuta tanto anche ad Andre).

		Verso sera, dopo una camminata tra le vie di Messina, abbiamo poi preso la macchina per andare a cena in un posto che per i messinesi è una vera e propria istituzione: si tratta di Don Minico, la panineria più antica d’Italia, fondata nel 1950 e molto frequentata ancora oggi. Si trova a un crocevia che collega diversi paesi, ed è nata proprio per rifocillare i numerosi viandanti che passavano di lì: è così che è stata inventata la storica Pagnotta alla Disgraziata, che vi consigliamo assolutamente di assaggiare.

		L’indomani ci siamo svegliati praticamente all’alba, e siamo subito partiti alla volta dei laghetti di Marinello, una riserva naturale a circa un’ora da Messina. È un’area lagunare piuttosto vasta, disseminata di piccoli bacini che vengono alimentati dalle maree. Le spiagge sono gigantesche e poco affollate, l’acqua è pulitissima: noi ci siamo rimasti solo per la mattinata, ma ci si potrebbero trascorrere intere giornate.

		Prima di pranzo, poi, ci siamo fermati al santuario di Tindari, che si trova su un promontorio a picco sul mare. Da lassù si vede tutta la riserva naturale di Marinello – e secondo alcuni, nella lingua di sabbia sottostante, si può addirittura distinguere il profilo della Madonna (ma Andre, che se non si fosse capito è il più scettico e razionale della coppia, ci ha visto solo una spiaggia…).

		Nel pomeriggio ci siamo spostati a Capo Milazzo, per andare alle piscine di Venere. Si tratta di una piccola baia turchese cinta dagli scogli, raggiungibile percorrendo un sentiero di circa 1 chilometro – insomma, un autentico angolo di paradiso. Peccato che, giusto al nostro arrivo, è scoppiata una vera e propria tromba d’aria: siamo rimasti chiusi in macchina per una buona mezz’ora, aspettando che la bufera passasse.

		Alla fine, però, la pioggia si è rivelata amica, perché abbiamo scoperto di essere gli unici turisti rimasti (tutti gli altri erano fuggiti via). Avete presente la fortuna di potervi godere in totale tranquillità un luogo magico, che di solito in pieno agosto è frequentato da dozzine di persone? A noi non era mai capitato e vi assicuriamo che è un’esperienza davvero impagabile. Ma siccome le coincidenze fortunate non accadono spesso, vi consigliamo di andare alle piscine la mattina presto o in tarda serata (e non dimenticate di portarvi maschera e boccaglio, perché il fondale è a dir poco stupendo).

		Il giorno dopo, svegliandoci di nuovo all’alba, siamo ripartiti per visitare Castelmola, un paesino poco sopra Taormina. È un borgo ben tenuto, con il suo bel duomo, il campanile e perfino una fortezza (visitabile gratuitamente). Ma la vera particolarità del posto è il Bar Turrisi, dove ogni cosa – le tazzine, le bottiglie di liquori, le maniglie, le lampade – ha una forma fallica. Tutto nasce dalla grande passione del proprietario per la mitologia greca e per il culto di Priapo. Ci hanno raccontato che negli anni Sessanta, proprio per via di questo arredamento insolito, il locale era un punto di riferimento per la comunità gay – una sorta di safe space in un’epoca in cui l’omosessualità non era ancora socialmente accettata. Insomma, qui l’atmosfera è originale e divertente, e anche le granite non sono affatto male.

		Il pomeriggio lo abbiamo poi passato a Taormina, con un accordo ben preciso: 50 per cento di visite culturali e 50 per cento di shopping (indovinate chi premeva per fare shopping?). Così abbiamo visitato i giardini pubblici della villa comunale, un grande parco in stile inglese che ospita un’infinita varietà di fiori e piante (anche esotiche); tra le cose da non perdere ci sono le particolarissime torrette che lo abbelliscono, che ricordano le pagode orientali.

		Questa passeggiata nella natura ha messo di buonumore Cri, che alla fine si è lasciata convincere a vedere anche il teatro greco (l’ingresso intero costa 10 euro, che diventano la metà per gli under 25). E in effetti è davvero imperdibile, sia per la posizione – si staglia infatti sul golfo, e sullo sfondo si vede perfino l’Etna – che per l’indiscutibile bellezza. Fu costruito probabilmente intorno al Terzo secolo a.C., e in seguito venne ristrutturato e ampliato dai romani, che inserirono colonne, statue e alcune coperture, trasformando l’orchestra in un’arena per i giochi dei gladiatori.

		Dopo, per fortuna, ci è rimasto pure un po’ di tempo per fare shopping: ci siamo fiondati in corso Umberto I, un viale pieno di negozi caratteristici che si alternano a facciate di palazzi d’epoca.

		Rientrando a casa, per concludere in bellezza il nostro viaggio, ci siamo goduti una cena a base di focaccia messinese e pitoni (simili a panzerotti fritti, solitamente farciti con scarola, alici e formaggio). Anche il padre di Cri, che li cucina spesso, li ha promossi con lode.
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			Isola Bella, davanti alla spiaggia di Taormina: una piccola riserva naturale con tante calette.

			Giardini Naxos: un ex villaggio di pescatori, con spiagge a dir poco stupende (specialmente spiaggia Recanati) e tantissimi monumenti, tra cui i resti dell’antica città di Naxos.

			Gole dell’Alcantara: un percorso naturale unico nel suo genere, visitabile a piedi o lanciandosi nel divertentissimo body rafting.

			


		
				[image: 1 giorno] Itinerario tra Cefalù e Petralia Sottana
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						Ristorante Triscele, a Cefalù: 20-30 euro a persona; da urlo tutti i primi, notevole anche l’antipasto di polpo e panelle.

					

				

				Benché sia nota soprattutto come località balneare, Cefalù non è soltanto spiagge e mare: la sua storia è altrettanto interessante (in realtà, a sentire Andre, lo è perfino di più). Fu fondata dai greci, e il suo nome antico (Kefaloidion) deriva dall’imponente promontorio che la sovrasta, che ha la caratteristica forma di una testa.

				Ed è proprio su questa altura che si staglia la Rocca, una delle attrattive imperdibili della città (visitabile al costo di 4 euro). Lungo il sentiero che porta sulla cima, percorribile in circa due ore al costo di 5 euro, si possono ammirare anche le rovine del tempio di Diana e il castello di Cefalù. Ci piacerebbe potervi dire che noi abbiamo cominciato la nostra visita da qui, ma purtroppo quel giorno c’erano 40 gradi all’ombra e il percorso è quasi tutto esposto al sole, perciò ci abbiamo rinunciato (a dire il vero, Andre ha provato a insistere, ma Cri l’ha fulminato con lo sguardo). Se non volete perdervelo, cercate di arrivare in città di mattina presto, oppure in una stagione che non sia l’estate.

				Noi ci siamo consolati con un bel giro nella parte antica del paese, perdendoci in un intrico di vicoli tortuosi per poi sbucare davanti al duomo, costruito intorno al 1100. Il colpo d’occhio della piazza è davvero suggestivo: in cima a una scalinata, con le palme sullo sfondo, si staglia la facciata della chiesa, con le due torri ai lati e un bellissimo porticato. Entrando, noi siamo rimasti particolarmente colpiti dallo splendido mosaico della navata centrale, che raffigura il Cristo Pantocratore.

				Dopo un pranzo da favola a base di pesce, siamo partiti alla ricerca di temperature più miti per la seconda tappa del nostro itinerario, il laghetto di Mandria del Conte (che abbiamo scoperto grazie al consiglio di una nostra follower di Instagram). Questo piccolo bacino artificiale si trova all’interno del parco delle Madonie, a 1200 metri di altitudine: siamo quindi riusciti a goderci un bel fresco, ammirando un paesaggio molto diverso dai classici panorami della Sicilia.

				Per concludere il viaggio, abbiamo scelto di fare un salto a Petralia Sottana, ad appena mezz’ora di distanza: con i suoi 1000 metri di altitudine, arroccato su un’altura, è un altro di quei borghi medievali che sembrano presepi. Le sue case si confondono con la roccia circostante, e il centro storico – un susseguirsi di vicoli, portici e scalinate – si sviluppa attorno al castello e al duomo. Noi siamo rimasti meravigliati dalle infinite decorazioni che costellano il paese – sculture, statue, portali, bassorilievi… –, ma l’opera che ci ha colpito di più è l’ancona che si trova nella chiesa della Santissima Trinità: è un rilievo marmoreo alto 10 metri, suddiviso in ventitré riquadri che raccontano la vita di Gesù – una meravigliosa conclusione per un itinerario altrettanto splendido.

			

			
				Altri giri e altri borghi in Sicilia

				[image: 2 o 3 giorni] Itinerario nei dintorni di Siracusa
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						D-Home Ortigia: 70-80 euro per una camera doppia; situata proprio in piazza Duomo, nel cuore pulsante di Ortigia, offre camere moderne, curate e pulite (la signora Roberta, poi, è stata davvero molto gentile e disponibile).

						Cirera Sicily, a Marzamemi: 170-180 euro per una camera doppia; un resort dove vivere un’esperienza megarilassante in un posto da favola, cullati dal fruscio delle palme e immersi in una fantastica piscina (o magari nella Jacuzzi); lo staff è gentilissimo, molto competente, e offre un servizio da 5 stelle.
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						Sama, a Marzamemi: 25-40 euro a persona; possiamo dirvi con certezza che tutti i locali tra la piazza e la via principale sono ottimi, ma noi siamo andati da quello che dicono essere il migliore; il menu consiste in sole crudité di mare, e la materia prima è veramente superlativa.

					

				

				COSA VEDERE

				
						Marzamemi: il borgo marinaro più bello d’Italia; vi farà innamorare con i suoi colori e con le lucine sparse in tutte le vie – che, soprattutto la sera, creano un’atmosfera davvero da favola; se volete farvi un bagno, vi consigliamo la spiaggia di San Lorenzo, una delle più belle e limpide della Sicilia; se invece volete mangiare qualcosa di buono, provate le tipiche panelle (deliziose frittelle a base di farina di ceci, acqua, prezzemolo e sale). 

						Spiaggia del Minareto: per immergersi in quella che sembra una piscina naturale, con il fondale bassissimo e l’acqua trasparente, con una splendida vista sulla meravigliosa Ortigia.

						Noto: considerata la capitale siciliana del barocco, è stata anche riconosciuta patrimonio Unesco; da non perdere la cattedrale di San Nicolò, con la facciata in pietra calcarea che si riempie di bellissime sfumature quando viene illuminata dai raggi del sole; merita una visita anche il meno conosciuto eremo di San Corrado Fuori le Mura (risalente al Quattordicesimo secolo), molto più sobrio ma altrettanto affascinante.

						Grotta della Pillirina: una baia da favola, ideale per immergersi nella natura e godersi un po’ di relax; sull’origine del nome, però, circola l’affascinante leggenda di un amore tormentato dalla fine tragica, fatto di incontri clandestini tra un marinaio e una giovane donna (in dialetto siciliano, «pillirina» significa infatti «pellegrina»). 

				

			

		  
		Sardegna
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				Itinerario nell’arcipelago della Maddalena

				 
		  
		
			3 PIATTI TIPICI DA NON PERDERE

			Porcheddu

			Maialino da latte cotto a legna, rigorosamente allo spiedo e a fuoco lento (c’è chi lo cuoce addirittura per sei o sette ore!); una volta pronto, viene solitamente servito su un vassoio di sughero, spesso accompagnato da qualche foglia di mirto.

			Pecorino sardo

			Ci è piaciuto così tanto che non abbiamo saputo resistere, e ci siamo fatti una bella scorta comprandone un chilo da portare a casa.

			Culurgiones

			I famosi ravioli ripieni di patate, menta e pecorino, con la caratteristica chiusura a spiga di grano; possono essere conditi con il pomodoro o con il formaggio di capra (secondo noi, entrambe le varianti sono semplicemente deliziose)!

			


		  
		[image: 2 giorni] Itinerario nell’arcipelago della Maddalena
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					Hotel Miralonga, a La Maddalena: 100-150 euro per una camera doppia; un albergo vicino al porto e ancora più vicino al mare, con tutte le comodità indispensabili (e anche una bella piscina con vista).
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					U Campu du Pastori – Osteria, a La Maddalena: 25-30 euro a persona; il locale è piuttosto semplice, ma offre piatti veramente buonissimi; noi abbiamo amato la fregula sarda e i culurgiones, davvero da leccarsi i baffi.

				

			

		Prima di raccontarvi il nostro viaggio nell’arcipelago della Maddalena, dobbiamo fare una breve (ma più che necessaria) premessa: la Sardegna è una regione meravigliosa, tanto ricca di tesori culturali quanto piena di perle naturalistiche tutte da esplorare. Vorremmo scoprirla da cima a fondo, ma da quando ci siamo trasferiti a Milano – vuoi per la distanza, vuoi per mancanza di tempo – non abbiamo ancora trovato l’occasione giusta per tornare.

		C’è stata una volta, però, in cui siamo stati fortunati: siamo riusciti a prenotare un volo supereconomico (uno di quelli a cui non si può proprio dire di no) per Olbia, l’aeroporto più vicino all’arcipelago della Maddalena. Della zona ci parlavano tutti benissimo, descrivendola come un vero paradiso – e, in più, confessiamo che avevamo entrambi un desiderio, e questo ci sembrava il luogo ideale per esaudirlo. Possiamo confermarvi che la scelta si è rivelata azzeccatissima.

		Una volta atterrati, abbiamo raggiunto il porto di Palau e ci siamo imbarcati su un traghetto, l’unico mezzo con cui si può raggiungere l’arcipelago (nella stagione estiva, il biglietto andata e ritorno costa intorno agli 8 euro, a seconda della compagnia). Appena sbarcati a La Maddalena, ci siamo subito persi tra i vicoli acciottolati, le scalinate, i caffè e i negozietti di questa deliziosa cittadina.

		Siamo anche entrati nella chiesa di Santa Maria Maddalena, un edificio in stile mediterraneo risalente al Diciottesimo secolo, più volte ampliato e rimaneggiato nel corso degli anni. Qui sono conservati il crocifisso e i due candelabri d’argento che l’ammiraglio Horatio Nelson donò al parroco, nel 1805, per ringraziarlo dell’ospitalità: prima della battaglia di Trafalgar, infatti, l’isola fu la base operativa della flotta inglese, che da qui poteva controllare i movimenti delle navi francesi (voi lo sapevate? Andre sì, evidentemente).

		Poi ci siamo diretti verso il porticciolo di cala Gavetta, un’insenatura davvero pittoresca. Ma non ci siamo trattenuti a lungo, perché era giunto il momento di realizzare il desiderio: fare la nostra prima immersione insieme. Andre, che è attratto da qualsiasi esperienza adrenalinica, era già quasi un esperto (si era preparato vedendo dozzine di tutorial); Cri, invece, era al debutto (ed era anche un po’ preoccupata).

		Fortunatamente, i professionisti del centro a cui ci siamo rivolti erano capaci e gentilissimi. Dopo un briefing introduttivo supercompleto ed esaustivo (che è perfino riuscito a tranquillizzare un po’ Cri), alla fine ci hanno accompagnato al punto di immersione. È difficile descrivere le emozioni che abbiamo provato: è stata un’esperienza veramente incredibile. Tra le rocce degli scogli c’erano spugne coloratissime, e in lontananza abbiamo visto sfilare un impressionante banco di cernie (o almeno, a noi sembravano cernie, ma non siamo esperti…). Per quarantacinque minuti di immersione abbiamo pagato 85 euro a testa, ma possiamo garantirvi che sono stati tra i soldi meglio spesi di tutta la vacanza.

		Nel pomeriggio, ancora felicissimi per l’avventura, siamo andati a goderci un po’ di relax sulla spiaggia di Bassa Trinità, vicino alla frazione di Case Ornano. È protetta da un promontorio e formata da tre calette, tutte collegate l’una all’altra, con la sabbia bianchissima e un mare limpido e trasparente, circondato da una vegetazione selvaggia e incontaminata. Noi ci siamo arrivati in poco più di mezz’ora di cammino, percorrendo un grazioso sentiero naturalistico (non particolarmente difficile) che parte dalla chiesa della Santissima Trinità – ma ci sono anche parcheggi più vicini alla spiaggia.

		Dopo un bel bagno e un buon aperitivo in uno dei tanti chioschetti, abbiamo cenato in una locanda di cucina tipica e siamo andati a dormire presto, perché l’indomani ci aspettava una nuova tappa: un’escursione a Caprera, a bordo di un motorino preso a noleggio (il costo varia a seconda del negozio e del tipo di scooter, ma in media si aggira intorno ai 50-60 euro al giorno).

		Caprera è la seconda isola più grande dell’arcipelago, e si raggiunge attraversando un ponte di 600 metri. È ricchissima di calette meravigliose, percorsi immersi nel verde e spiagge da favola (in cui è anche possibile trovare qualche chioschetto). Tra i tanti trekking possibili, noi abbiamo cominciato dal sentiero 7, che porta sul monte Tejalone in poco meno di un’ora di camminata. È un percorso abbastanza semplice: dopo un tratto iniziale piuttosto ripido, ombreggiato da un bel bosco di lecci, si procede lungo una scala costruita con blocchi di roccia. Dalla cima – che, con i suoi 212 metri, è il punto più alto dell’isola –, la vista è davvero strepitosa: spazia dalla costa della Gallura alle Bocche di Bonifacio, e fa venire voglia di tornare in Sardegna per un bel viaggio on the road.

		Oltre che per la sua bellezza, Caprera è anche famosa per essere stata l’ultima residenza del generale che ha unito l’Italia: ne abbiamo quindi approfittato per visitare la casa e la tomba di Garibaldi – accessibili solo su prenotazione al costo di 7 euro (che diventano 2 per gli under 25). Era qui che il condottiero si rifugiava, tra una spedizione e l’altra, in compagnia della sua famiglia, allevando animali e coltivando un orto, un frutteto, un vigneto e un aranceto. Si può inoltre ammirare il pino che piantò al centro del cortile nel 1867, in occasione della nascita della figlia Clelia, e il cimitero in cui è stato seppellito insieme agli altri familiari. È stato emozionante vedere le sue stanze, e immaginarlo impegnato a preparare le grandi imprese che hanno cambiato la nostra penisola. A un certo punto Andre, quasi commosso, ha annunciato solennemente che in futuro avrebbe seguito il suo esempio. Per un attimo, Cri ha temuto che volesse organizzare una nuova spedizione dei Mille, ma poi ha capito che si riferiva al fatto di voler invecchiare in un posto come Caprera, isolato e selvaggio.

		Tirato un bel sospiro di sollievo, siamo dovuti ripartire di corsa, per non rischiare di perdere il volo. Ma ci siamo già ripromessi di tornare il prima possibile – e chissà, magari tra una cinquantina d’anni metteremo radici proprio qui. Prima, però, ci aspettano altri mille borghi d’Italia.

		  
		Ringraziamenti

		Giunti al termine di questa avventura, per noi è un piacere fare qualche doveroso ringraziamento.
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